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Introduzione

Il Rapporto di verifica ed aggiornamento della valutazione ex ante ha in primo luogo l’obiettivo di “verificare che la diagnosi e la strategia espressi nei documenti di programmazione siano ancora attuali, apprezzandone il grado di precisione o di indeterminatezza, e [di accertare] se siano necessarie proposte di correzione o parziale reindirizzo o anche maggiore esplicitazione di nuove e/o più precise focalizzazioni”
. Nell’ambito di questo documento, il valutatore procede dunque ad introdurre aggiornamenti, integrazioni o modifiche nella valutazione ex ante, dopo aver verificato che le analisi e le quantificazioni inserite nei documenti di programma (POR, Complemento di Programmazione e la stessa valutazione ex ante) costituiscano una base di informazioni sufficiente per il proprio lavoro e più in generale per l’attività di sorveglianza. Un interesse specifico, fondamentale per una corretta sorveglianza del Programma, riveste in quest’ambito la verifica del sistema di indicatori — che nel caso del PON “Scuola per lo sviluppo”, come è noto, riguardano interventi cofinanziati dal Fondo Sociale o dal FESR. Il Rapporto procede inoltre a verificare l’attualità della descrizione del sistema organizzativo, procedurale e di monitoraggio contenuta nella valutazione ex ante, segnalandone le eventuali trasformazioni e verificando che i nuovi assetti siano adeguati ai compiti di attuazione e di sorveglianza del Programma. 

Il documento che viene presentato di seguito è articolato in tre parti. 

La prima parte (Capitolo 1 – Revisione ed aggiornamento dell’analisi di contesto e dell’analisi SWOT) contiene una verifica della natura, della profondità e della rappresentatività dell’analisi di contesto (nonché dei relativi dati statistici ed indicatori) e dell’analisi SWOT sviluppata nel PON e nella valutazione ex ante. Sulla base di tale verifica, si procede poi all’aggiornamento dei dati fondamentali e ad una verifica e qualificazione delle analisi. 

Nella seconda parte (Capitolo 2 - Verifica del quadro logico e degli indicatori del programma) si procede a verificare la razionalità e la logica della strategia e degli obiettivi del PON, in relazione alle problematiche che caratterizzano il sistema sociale, dell’istruzione e della formazione, con particolare riferimento alle esigenze di coesione sociale e culturale assunte quali elementi fondamentali del Programma. Si analizzano anche le interconnessioni tra le azioni programmate e quelle di altri programmi (in primo luogo i POR dell’Obiettivo 1). Vengono quindi ripresi e valutati gli indicatori assunti per quantificare gli obiettivi, le variabili di rottura e gli esiti che si intende conseguire attraverso la realizzazione del Programma.

Infine, la terza parte (Capitolo 3 - Verifica delle procedure, dell’organizzazione e del sistema di monitoraggio) contiene infine alcune osservazioni sui sistemi procedurali, organizzativi e di monitoraggio del PON. Partendo dalla rappresentazione che di tali sistemi viene data nel PON, nel Complemento di Programmazione e nella valutazione ex ante, ne vengono discussi i requisiti funzionali e la struttura attuale, anche alla luce della performance registrata nelle prime fasi dell’attuazione. In quest’ambito, un ruolo di particolare rilievo riveste la verifica del sistema di monitoraggio, in particolare per quanto riguarda la sua capacità di produrre i dati necessari all’attività del valutatore indipendente.

Il Rapporto è chiuso da un breve paragrafo di raccomandazioni. In Allegato, oltre alle tavole statistiche, viene riportato un breve saggio inteso a dare uno sguardo aggiornato d’assieme sul contesto di riferimento del Programma.

1.
Revisione ed aggiornamento dell’analisi di contesto e dell’analisi swot

1.1
Revisione ed aggiornamento dell’analisi di contesto

1.1.1
Aspetti generali

La valutazione ex ante analizza il contesto del PON facendo riferimento a cinque ambiti (o settori) prioritari: (a) i sistemi dell’istruzione: scuola dell’obbligo, scuola secondaria superiore, proseguimento dell’obbligo, istruzione universitaria; (b) il rapporto fra qualificazione e occupazione; la promozione di un sistema di formazione lungo tutto l’arco della vita attiva;  (c) il fenomeno della dispersione scolastica e del disagio; (d) le infrastrutture: le tecnologie didattiche e lo sviluppo della Società dell’Informazione, l’edilizia scolastica; (e) i principali indicatori del mercato del lavoro: relazioni tra titoli di studio conseguiti e mercato del lavoro, l’inserimento professionale dei laureati, la domanda di lavoro, la probabilità di trovare un’occupazione. 

Anche l’aggiornamento dell’analisi di contesto viene dunque effettuato, in questo Rapporto, con riferimento ai cinque ambiti principali individuati dal PON e dalla valutazione ex ante.

1.1.2
Aggiornamento delle analisi di contesto

Le informazioni statistiche riportate dalla valutazione ex ante sono molto ampie e non sempre strettamente funzionali ad una rappresentazione efficace e sintetica del contesto di riferimento. 

Il PON e la valutazione ex ante descrivono in modo piuttosto dettagliato la situazione del sistema scolastico nel nostro Paese. Parti specifiche dell’analisi di contesto vengono dedicate ai fenomeni di dispersione scolastica e del disagio, al livello di infrastrutturazione delle scuole italiane, ai collegamenti con la struttura produttiva e ai legami tra domanda e offerta di lavoro. In relazione ai vari temi è stata costruita una base di informazioni assai ampia, con dati rilevanti per ciascuna delle grandi priorità del Programma (cfr. la tabella 1.1 che, per memoria, richiama le elaborazioni statistiche contenute nella valutazione ex-ante del PON).

Tab. 1.1 - Tavole di dati statistici contenuti nella valutazione ex-ante PON  “La Scuola per lo Sviluppo” – Parte prima: descrizione della situazione attuale e dei principali risultati del periodo di programmazione precedente.

Tav. 1.
Livelli di scolarizzazione della popolazione di 15 anni ed oltre. Anno 1997 -  ISFOL, dati MPI.

Tav. 2.
Livello di istruzione della popolazione del Mezzogiorno per sesso e per titolo -  Elaborazione dati ISTAT.

Tav. 3.
Anticipo, regolarità di frequenza della popolazione scolastica della scuola dell'obbligo. Scuola Statale e non statale. A.S. 1997-1998.

Tav. 4.
Anticipo, regolarità di frequenza della popolazione scolastica della scuola dell'obbligo. Scuola Statale. A.S. 1997-1998

Tav. 5.
Promossi e non promossi nella Scuola Media. A.S. 1996/1997 – Indagine campionaria MPI, SISTAN.

Tav. 6.
Indicatori dei sistema scolastico dell'obbligo. A.S. 1996/1997 – ISTAT.

Tav. 7.
Numero degli iscritti e tasso di scolarità per età e ripartizione geografica. A.S. 1997/1998 - ISTAT.

Tav. 8. 
Iscritti al primo anno della scuola secondaria superiore – ISTAT.

Tav. 9.
Indicatori dei sistema scolastico: scuola secondaria superiore – ISTAT, Indagine sull’Università e Istituti superiori.

Tav. 10.
Impatto dell'innalzamento dell'obbligo nella secondaria superiore. A.S. 1999/2000 – ISTAT, rilevazione sulle scuole superiori.

Tav. 11.
Maturi dell’anno 1995 per età e per tipo di scuola – ISTAT , Indagine sull’inserimento professionale dei maturi.

Tav. 12.
Popolazione scolastica nel 1997 e previsione per gli anni scolastici 1999 – 2000, 2000 – 2001, 2001- 2002 – ISTAT, dati MPI

Tav. 13.
Immatricolati all'Università nel periodo 1995-1996 – ISTAT.

Tav. 14.
Laureati 1995-1996 per 100 iscritti al II anno sei anni prima, per sesso – ISTAT.

Tav. 15.
Abbandoni al 1° e 2° anno di corso degli iscritti all'Università nel  periodo 1995-1996 – ISTAT.

Tav. 16.
Iscritti in corso e fuori corso dei corsi di diploma e di laurea, anno accademico 1996/1997- MURST.

Tav. 17.
Indicatori del sistema dell'Università – ISTAT, Indagine sull’Università e gli istituti superiori

Tav. 18.
Tasso di occupazione dei giovani ad un anno dal conseguimento del titolo di studio, per sesso e ripartizione geografica. Anno 1998- ISTAT, rilevazione trimestrale sulle forze di lavoro

Tav. 19-1.
Rapporto occupazione/popolazione per sesso, classe di età e ripartizione geografica. Anni 1994, 1998 – ISTAT.

Tav. 19-2.
Rapporto occupazione/popolazione per titolo di studio, classe di età e ripartizione geografica. Anni 1994, 1998 – ISTAT.

Tav. 20-1
Tasso di disoccupazione per sesso, classe di età e ripartizione geografica. Anni 1994 e 1998 – ISTAT.

Tav. 20-2
Tasso di disoccupazione per titolo di studio, classe di età e ripartizione geografica. Anni 1994 e 1998 – ISTAT.

Tav. 21.
Incidenza dei disoccupati di breve, media e lunga durata sul totale dei disoccupati per sesso e ripartizione geografica. Anni 1994-1998 – ISTAT.

Tav. 22.
Adulti che hanno partecipato ad attività formative per tipo di corso e condizione professionale. Anno 1998 – ISTAT, Rilevazione trimestrale sulle forze lavoro, aprile1998.

Tav. 23.
Adulti occupati che hanno partecipato ad attività formative per tipo di corso, sesso e ripartizione geografica. Anno 1998 - ISTAT, Rilevazione trimestrale sulle forze lavoro, aprile1998.



Tav. 24.
Risultati degli scrutini nelle scuole statali. A.S. 1996/1997 – Ufficio statistico MPI, indagine campionaria sui risultati nella scuola statale.

Tav. 25.
Alunni, ripetenti, licenziati e maturi della scuola dell'obbligo e della secondaria superiore, secondo il tipo di scuole. A.S. 1997/1998 – elaborazione su dati ISTAT e MPI.

Tav. 26.
Alunni, ripetenti, licenziati delle scuole medie per regione nel Mezzogiorno. A.S. 1996/1997.

Tav. 27.
Studenti, ripetenti e maturi, delle scuole secondarie superiori, secondo il tipo di scuola. A.S. 1996/1997 - Elaborazione su dati ISTAT e MPI.

Tav. 28.
Promossi e non promossi sugli scrutinati nella scuola secondaria superiore. A.S. 1996/1997.

Tav. 29.
Indicatore sintetico della dispersione scolastica, per provincia.

Tav. 30.
Indicatori del disagio per ordine di scuola e provincia.

Tav. 31.
Piano nazionale di sviluppo delle Tecnologie didattiche. Quadro degli interventi nel Mezzogiorno 1997-99 – MPI, Progetto Sviluppo Nuove Tecnologie Didattiche.

Tav. 32.
Interventi FESR del P.O.P. 1994-99.

Tav. 33.
Alfabetizzazione alunni su Nuove Tecnologie - Calcolo del Fabbisogno.

Tav. 34.
Fabbisogno Formazione docenti su Nuove Tecnologie.

Tav. 35.
Fabbisogno Tecnologie, Cablaggio e reti.

Tav. 36.
Finanziamenti per l'edilizia scolastica per annualità e per regione.

Tav. 37.
Fabbisogni per l'edilizia scolastica per regione.


Tav. 38.
Indicatore sintetico per l'edilizia scolastica, per provincia.


Tav. 39.
Forze di lavoro e di non lavoro 1994-1996-1998 – Elaborazioni su dati ISTAT.

Tav. 40.
Tassi di disoccupazione per arca geografica. 1994-1995-1996-1997 – Elaborazione su dati ISTAT, Rilevazione sulle forze di lavoro, medie 1994, 1995, 1996, 1997.

Tav. 41.
Tassi di disoccupazione per titolo di studio e classe di età. Anno 1997 -  ISTAT, Rilevazioni sulle forze di lavoro, media 1998.

Tav. 42.
Tassi di attività per titolo di studio e classe di età. A.S. 1996/1997 - ISTAT, Rilevazioni sulle forze di lavoro, media 1998.

Tav. 43.
Assunzioni previste per livello di istruzione e per arca geografica – UNIONCAMERE, Sistema informativo Excelsior, 1997 e 1998.

Tav. 44.
Assunzioni previste per livello di istruzione e per settori - UNIONCAMERE, Sistema informativo Excelsior, 1997 e 1998.

Tav. 45.
Assunzioni previste per tipo di diploma - UNIONCAMERE, Sistema informativo Excelsior, 1997 e 1998.

Tav. 46.
Assunzioni previste per tipo di laurea - UNIONCAMERE, Sistema informativo Excelsior, 1997 e 1998.

Tav. 47.
Dispersione scolastica nella scuola dell’obbligo. Comparazione anni 1990-1991 e 1997-1998, per area geografica – Rapporto SVIMEZ su dati ISTAT.

Tav. 48.
Tassi di passaggio e di scolarle nelle scuole secondarie superiori. Comparazione anni 1993-1994 e 1997-1998.

Tav. 49.
Tassi di passaggio, di iscrizione e studenti fuori corso nell'Università. Comparazione anni 1993-1994 e 1997-1998.

Tav. 50.
Tasso di occupazione dei giovani nel Mezzogiorno, per sesso e ripartizione geografica.

La base di informazioni statistiche utilizzate dal PON e dalla valutazione ex ante — sia a fini descrittivi che per indirizzare le scelte strategiche — fa generalmente riferimento al periodo 1995-1997: si tratta dunque di informazioni che sono già relativamente lontane nel tempo e che appare quindi urgente aggiornare. 

Dati e variabili individuate dal PON e dalla valutazione ex-ante costituiscono comunque un riferimento ben definito, in particolare, essi configurano un set di informazioni statistiche, che il valutatore intermedio procederà ad aggiornare nel corso dell’attuazione. A tal fine è stato selezionato un gruppo di variabili che risultano maggiormente esplicative per interpretare l’evoluzione del contesto e gli effetti generali degli interventi nel campo del sistema dell’istruzione (cfr. tabella 1.2). Inoltre, la base di dati individuata dovrebbe consentire la costruzione di indicatori di contesto chiave e quindi la verifica di eventuali divari di tali indicatori rispetto alla media nazionale ed a quella delle regioni del Centro Nord. 
Tab. 1.2 -
Selezione delle variabili più rappresentative per una rappresentazione efficace e sintetica del contesto di riferimento

	SETTORI PRIORITARI
	VARIABILI

	A) SISTEMI DELL'ISTRUZIONE

	La scuola dell'obbligo
	· Livelli di scolarizzazione della popolazione di 15 anni e oltre per titolo di studio. Confronto 1997-2001

· Il sistema scolastico: indicatori relativi a scuole materne, elementari e medie per ripartizione geografica

	La scuola secondaria superiore
	· Il sistema scolastico: indicatori relativi a scuole secondarie superiori per ripartizione geografica.

	Il proseguimento dell’obbligo
	· Abbandoni degli iscritti al 1° e 2° anno di corso

· Indicatori del sistema dell’Università per ripartizione geografica

	B) IL RAPPORTO TRA QUALIFICAZIONE E OCCUPAZIONE

	
	· Tasso di occupazione per titolo di studio e ripartizione geografica

· Tasso di disoccupazione per sesso e ripartizione geografica 

-
Adulti (> 30 anni) che hanno partecipato ad attività formative per tipo di corso e condizione professionale

	C) IL FENOMENO DELLA DISPERSIONE SCOLASTICA E DEL DISAGIO

	
	· Indicatori  della dispersione scolastica

· Indicatori del disagio 

	D) LE INFRASTRUTTURE

	
	- Finanziamenti per l’edilizia scolastica per  regione

	E) I PRINCIPALI INDICATORI DEL MERCATO DEL LAVORO

	
	· Forze di lavoro e non forze di lavoro (Media 2001)

· Principali tassi riscontrati nel mercato del lavoro 

	Relazioni tra titoli di studio conseguiti e mercato del lavoro
	· Tassi di disoccupazione per titolo di studio e ripartizione geografica

· Tassi di attività per titolo di studio e ripartizione geografica

	La domanda di lavoro 
	· Assunzioni  per livello di istruzione, settori di attività, classe dimensionale e area geografica

· Assunzioni per tipo di diploma

· Assunzioni per tipo di laurea


1.1.3
Conferma o ridefinizione delle analisi di contesto alla luce dell’aggiornamento prodotto.

1.1.3.1 
I sistemi dell’istruzione: scuola dell’obbligo, proseguimento dell’obbligo, scuola secondaria superiore, istruzione universitaria.

Gli elementi di scenario dell’analisi di contesto contenuta nella valutazione ex ante ruotano intorno alla descrizione dei ritardi che persistono della situazione del Mezzogiorno, per quanto riguarda la scolarizzazione, la dispersione, la produttività del sistema universitario. Esaminiamo ordinatamente questi elementi e verifichiamo l’attualità delle diagnosi del PON e della valutazione ex ante. Il commento è articolato intorno ad un insieme di “proposizioni chiave” estratte dalla valutazione ex ante.

1.
Il ritardo nei livelli di scolarizzazione è ormai superato? “Il ritardo storico sulla scolarizzazione di massa nel nostro Paese è ormai colmato. Il livello di scolarità del complesso della popolazione resta comunque molto basso”.


I progressi nei tassi di scolarizzazione del Mezzogiorno sono evidenti anche negli ultimi anni. Il processo di “aggancio” del Meridione alla media nazionale è dunque proseguito, anche se non può dirsi ancora del tutto completato. Nella scuola elementare, il tasso di scolarità nell’anno 1999-2000 cresce rispetto all’anno 1994-1995 sia nel Centro Nord che nel Mezzogiorno, con una riduzione del divario fra le due circoscrizioni (tavola 2). Anche nella scuola media i tassi di scolarità rimangono nel 2000 molto elevati rispetto alla misurazione del quinquennio precedente. Una crescita molto consistente caratterizza anche i tassi di scolarità della scuola secondaria superiore (tavola 3). Nell’anno scolastico 1994-1995, il tasso di scolarità nel Mezzogiorno era di 72,1, contro una media di 77,3 per l’Italia nel suo complesso. Nel 1999-2000, il tasso di scolarità nel Mezzogiorno era aumentato di quasi otto punti percentuali (attestandosi all’80%), recuperando una buona parte dei divari: in Italia il tasso di scolarità nelle scuole superiori è pari, nel 2000, ad 83,6.


L’evoluzione positiva del processo di scolarizzazione nel Mezzogiorno, nel corso dell’ultimo quinquennio, viene dimostrata anche da alcuni altri indicatori. Si accresce fortemente nel Sud il tasso di passaggio dalla scuola media alla scuola secondaria superiore: 89,2 nel 1994-1995, 93,7 nel 1999-2000 (cfr. ancora tavola 3). Aumenta il numero di maturi per 100 diciannovenni (59,7 nel 1994-1995; 68,7 nel 1999-2000). Appare su buoni livelli il grado di realizzazione del principio di pari opportunità fra maschi e femmine nell’accesso alla scolarizzazione, anche se il Mezzogiorno accusa comunque un leggero ritardo, in particolare nella scuola superiore (nell’anno scolastico 1994-1999, gli studenti femmine sono il 47,5% del totale nel Mezzogiorno ed il 48,7% nella media italiana). Il valore dei licenziati per 100 esaminati è su livelli analoghi nel Mezzogiorno e nella media italiana. Anche gli indicatori più elementari di offerta (alunni per insegnante, alunni per classe) nel Mezzogiorno sono sostanzialmente in linea con la media nazionale. In definitiva: il ritardo storico del Mezzogiorno nella scolarizzazione di massa sembra già superato. Esistono però alcuni dati che a noi sembrano in qualche modo rischiosi e sui cui torneremo fra breve.

2.
Il sistema dell’istruzione meridionale sta superando i divari, mentre.... “La configurazione del sistema formativo del Mezzogiorno se, da un lato, riflette ancora le caratteristiche culturali di arretratezza, di minore efficienza e di squilibrio rispetto alle condizioni medie del Paese, dall’altro si caratterizza positivamente per la minore gravità di quelle caratteristiche rispetto alla generale condizione socioeconomica dell’area”.


Quest’osservazione contenuta nella valutazione ex ante è molto interessante. Abbiamo detto come il divario nei livelli di scolarizzazione — che costituiscono gli indicatori di base della situazione del sistema dell’istruzione — fra Mezzogiorno e Centro Nord sia diminuito nel corso degli ultimi anni e, pur rimanendo ancora esistente e certamente da sorvegliare, è abbastanza ridotto in valore assoluto. Il tasso di scolarità nella scuola media superiore (una delle variabili in cui il distacco del Mezzogiorno è maggiore) nel Sud è il 95,7% della media nazionale (ed era il 93,3% nel 1994-95). Si tratta di un divario di entità limitata rispetto ad altre variabili: il tasso di disoccupazione nel Sud è, nel 2001, doppio rispetto alla media nazionale (19,3 contro 9,5); il PIL per abitante nel Mezzogiorno è pari al 65,8% della media nazionale ed è diminuito negli ultimi anni. Anche gli indicatori relativi all’accesso a servizi di base, come la sanità, sono nel Mezzogiorno nettamente più sfavorevoli. In definitiva, il contributo dell’istruzione alla coesione sociale nel nostro Paese sembra già oggi molto alto ed efficace. 

3.
Un punto di debolezza ed un rischio potenziale: i dati sulla ripetenza e la partecipazione degli immigrati al sistema dell’istruzione.


L’analisi dei dati sulla scolarizzazione mette in luce due punti che, a nostro avviso, sono critici e segnalano situazioni di debolezza o di rischio. Il primo punto riguarda i tassi di ripetenza al primo anno nella scuola dell’obbligo. Soprattutto nella scuola elementare, i tassi nel Mezzogiorno sono alquanto più alti che nella media nazionale: 0,8 nel Mezzogiorno contro 0,5 in Italia, per la scuola elementare; 5,9 contro 5,1 nella scuola media (con un valore minimo di 4,1 nel Nord Est). Sono dati che segnalano situazioni di disagio sociale: su questo si tornerà fra breve. L’altro dato caratteristico è quello degli alunni stranieri. Nel Mezzogiorno, l’incidenza di questi alunni è ancora molto modesta: ad esempio, nella scuola media gli alunni stranieri per 1.000 iscritti sono 3,6 nel Sud e 16,4 nella media italiana, con un fortissimo incremento nell’ultimo quinquennio. In una prospettiva di forte incremento, anche nel Sud, dei flussi migratori, potrebbe configurarsi il rischio non riuscire a garantire una piena inclusione nel sistema dell’istruzione meridionale dei bambini e dei ragazzi immigrati con le loro famiglie.

4.
Selezione e abbandono scolastico nella scuola dell’obbligo. “Nella scuola dell’obbligo permangono, nonostante un continuo progresso, soprattutto nel Mezzogiorno, alti livelli di selezione e di abbandono scolastico”.


Anche se nel Mezzogiorno i tassi di “disagio” nella scuola dell’obbligo sono ancora più alti che nella media nazionale, la tendenza nell’ultimo quinquennio è favorevole. Il numero di ripetenti per 100 iscritti (tavola 3) nella scuola elementare è diminuito da 0,8 a 0,5 (il valore medio nazionale nel 2000 è 0,4). Il numero di ripetenti per 100 iscritti nella scuola media è diminuito da 6,6 a 4,2 (3,8 nella media nazionale). I tassi di scolarità, come si è detto in precedenza, sono aumentati. I licenziati per 100 esaminati nella scuola elementare sono aumentati da 99,2 a 99,7 (in linea con la media nazionale). Questa tendenza è confermata dalle indagini sulla dispersione scolastica. Nella scuola elementare (tavola 7), gli indicatori segnalano una sensibile e continua riduzione del fenomeno della dispersione scolastica dal 1990 ad oggi (ed anche nell’ultimo quinquennio) nel Sud e nelle Isole. Una riduzione anche più intensa si registra per la scuola media (ancora tavola 7). Le situazioni più acute di disagio riguardano le mancate frequenze del primo anno (sia della scuola elementare che della scuola media) di allievi iscritti.

5.
L’abbandono nella scuola superiore. “Esiste una progressiva diminuzione della scolarità al crescere dell’età. L’associazione selezione – espulsione è più intensa nei primi anni di secondaria superiore”.


I tassi di passaggio dalla scuola media alla scuola superiore si sono fortemente accresciuti nel Mezzogiorno fra il 1994-1995 ed il 1999-2000. Essi sono anzi superiori, nel 2000, alla media nazionale (93,7 contro 89,3). Sia nel Nord Ovest che, soprattutto, nel Nord Est i tassi di passaggio si sono infatti ridotti, presumibilmente anche per effetto delle forti dinamiche della domanda di lavoro di quelle aree, che conducono all’incremento delle opportunità di lavoro. Come si è detto in precedenza, il Mezzogiorno ha quasi agganciato la media italiana — anche per effetto di una consistente accelerazione nell’ultimo quinquennio — per quanto riguarda i tassi di scolarità (80 contro 83,6) ed i maturi per 100 diciannovenni (68,7 contro 70,8). Per quanto “statisticamente” limitati, i divari che permangono non vanno naturalmente sottovalutati, sia per il costo sociale che essi riflettono, sia per la loro distribuzione del territorio, che si concentra in aree particolarmente sfavorite. 


I dati relativi all’anno scolastico 2000-2001 confermano la progressività degli abbandoni con il progredire degli anni di corso. Il fenomeno della dispersione nella scuola superiore è particolarmente intenso negli Istituti Professionali e negli Istituti d’Arte. Proprio in questi istituti, nel Sud e nelle Isole, i tassi di abbandono sono consistentemente più alti che nelle altre circoscrizioni.


In termini generali, va comunque sottolineato che in Italia la partecipazione al sistema educativo della fascia di età fra 15 e 19 anni è risultata finora notevolmente più bassa che negli altri paesi industrializzati, per effetto del minor limite di età dell’obbligo scolastico (14 anni contro 16 nella media dei paesi OCSE). Nel 1999, il tasso di partecipazione di questo segmento di popolazione al sistema educativo era infatti in Italia del 70,7%, contro una media OCSE del 76,9% e valori dell’87,2% in Francia, dell’88,3% in Germania e del 78,1% negli Stati Uniti).

6.
Il proseguimento dell’obbligo e l’aumento della popolazione scolastica.


L’innalzamento dell’obbligo scolastico non ha ancora condotto ad osservare un incremento della popolazione della scuola superiore, che nell’anno scolastico 1999-2000 ha continuato a ridursi. La riduzione nel corso dell’ultimo quinquennio appare quindi imponente. Fra il 1994-1995 ed il 1999-2000, la popolazione nella scuola superiore si è ridotta del 6,9% in Italia e del 2,4% nel Mezzogiorno. La riduzione della popolazione della scuola superiore si è accompagnata ad una riduzione del numero di scuole (675 in Italia ed 82 nel Mezzogiorno, con riduzioni percentuali dell’8,6% e del 2,6%) e del numero di insegnanti (circa 16.000 in Italia e 1.000 nel Mezzogiorno, con riduzioni percentuali del 5,1% e dello 0,8%).

7.
L’istruzione universitaria. “Nonostante il «contingente» del Sud sia il più corposo, gli immatricolati appartenenti a questa ripartizione costituiscono una quota ridotta dei maturi dell’anno scolastico precedente. In termini di performances di successo, appare modesto il dato relativo alla percentuale di soggetti che nell’ambito di sei anni di corso sono riusciti a conseguire il titolo universitario”.


Discutendo delle diagnosi della valutazione ex ante per quanto riguarda le scuole dell’obbligo e la scuola superiore, abbiamo introdotto — alla luce dei dati più recenti — alcuni elementi di ottimismo sull’evoluzione del divario del sistema dell’istruzione del Mezzogiorno. Per l’istruzione universitaria, le difficoltà segnalate dalla valutazione ex ante devono invece essere riproposte interamente. Nel quadro del forte incremento del numero di studenti universitari nel Mezzogiorno intervenuto nell’ultimo quinquennio (14,6% contro 1,7% nella media nazionale), che ha condotto fra l’altro ad un drastico peggioramento del rapporto fra studenti e docenti (29,5 nel Mezzogiorno e 23,5 nella media italiana, a fronte di un rapporto favorevole al Mezzogiorno nel 1994-1995), il tasso di passaggio dalle scuole superiori si è ridotto fortemente (tavola 4) e risulta nell’anno accademico 1999-2000 assai più basso che nella media italiana (53,3 contro 65,2). La diminuzione del tasso di passaggio (che peraltro ha riguardato, anche se con minore intensità, le circoscrizioni del Centro e del Nord Ovest) si è accompagnata nel quinquennio esaminato ad una riduzione del numero di immatricolati (12,9% nella media italiana, 9,2% nel Mezzogiorno). 


L’andamento sfavorevole della dinamica delle iscrizioni risulta preoccupante anche alla luce della ridotta “densità” dei laureati nel Mezzogiorno. Il numero di laureati per 100 venticinquenni è, nel 1999-2000, di 11,6 nel Mezzogiorno e di 15,4 nella media italiana (17,9 nel Nord Est, 20,9 nel Centro). La ridotta produttività del sistema universitario è invece una caratteristica generalizzata alle quattro circoscrizioni, con la situazione del Mezzogiorno che è notevolmente peggiorata nell’ultimo quinquennio: il numero di studenti fuori corso per 100 iscritti è di 41 nel Mezzogiorno e di 41,1 nella media italiana; il numero di laureati fuori corso per 100 laureati è invece di 89,6 nel Mezzogiorno e di 89,2 in Italia. Entrambi i parametri hanno subito un forte peggioramento nel corso dell’ultimo quinquennio.

1.1.3.2 
Il rapporto fra qualificazione e occupazione

8.
La “sovraqualificazione dequalificata”. Il progressivo innalzamento dei livelli di scolarizzazione dei giovani, in particolare nell’area meridionale, si va caratterizzando come un fenomeno di “sovraqualificazione dequalificata” (giovani in possesso di titoli di studio medio - alti non trovano occupazione) che rafforza la funzione di parcheggio da sempre svolta dal mondo scolastico.


Il tasso di occupazione ha una netta correlazione crescente con il titolo di studio, sia nel Mezzogiorno che nella media italiana (tavola 5). Il calcolo di semplici indicatori di divario
 fra Mezzogiorno e media italiana per quanto riguarda i tassi di occupazione specifica (si veda il prospetto che segue) permette però alcune osservazioni interessanti.

Indicatori di divario fra Mezzogiorno e Centro Nord in termini di tassi di occupazione per titolo di studio (1998 e 2001)

	Titoli di studio
	1998
	2001

	Senza titolo e con licenza elementare
	0,913
	0,905

	Licenza media inferiore
	0,832
	0,824

	Qualifica professionale
	0,824
	0,817

	Licenza media superiore
	0,856
	0,840

	Laurea
	0,959
	0,941

	TOTALE
	0,845
	0,833



Nel quadro di una generale riduzione dei divari fra Mezzogiorno e media italiana in termini di tassi di occupazione (riduzione che vale anche per ciascuno specifico titolo di studio), è interessante notare come i maggiori divari del Sud (che si associano a bassi valori dell’indicatore) continuino nel 2001 a riguardare la qualifica professionale, la licenza media inferiore e, in misura minore (ma comunque elevata), la licenza media superiore. Più ridotto appare invece il divario fra i tassi di occupazione di Mezzogiorno e media italiana per quanto riguarda i titoli inferiori e, soprattutto, i laureati.


In sintesi, i gravi e permanenti disagi strutturali del mercato del lavoro del Mezzogiorno
 hanno impatti differenziati sulla popolazione attiva, in ragione del titolo di studio posseduto. Per i laureati del Sud, la penalizzazione in termini di tasso di occupazione rispetto alla media italiana è minore; essa è invece elevata per i titoli di studio della scuola superiore e delle qualifiche professionali. Almeno sulla base di un indicatore generale come il tasso di occupazione, la tesi della “sovraqualificazione dequalificata” appare quindi vera solo in parte: la laurea, in particolare, costituisce anche al Sud un elemento importante per la collocazione sul mercato del lavoro; mentre la situazione appare effettivamente più critica considerando la licenza superiore e le qualifiche professionali
.

9.
La carente partecipazione all’attività formativa. La distribuzione per aree geografiche dei partecipanti ad attività formative riguarda, al Sud, una quota assai modesta degli adulti. Inoltre, nel Centro Nord è maggiormente utilizzato il canale della formazione professionale aziendale ed extraziendale, mentre nel Mezzogiorno una quota elevata degli adulti in formazione segue percorsi di tipo scolastico. Questi dati evidenziano un notevole squilibrio sia territoriale che qualitativo nelle modalità di partecipazione.

1.1.3.3 
La dispersione scolastica e il disagio

10.
La dispersione scolastica. Gli indici della dispersione scolastica (tassi di scolarità, di ripetenza, di riuscita, di conseguimento della licenza media, di interruzione di frequenza), quelli sulle condizioni di disagio (benessere sociale, qualità organizzativa, alunni/classi, alunni in doppio turno, licenziati/iscritti, ripetenti/iscritti al primo anno), così come quelli sull’edilizia scolastica (alunni in doppio turno su alunni, classi in doppio turno su alunni, alunni su classi, condizioni degli edifici su edifici, aule in affitto su aule) vedono la quasi totalità delle province del Mezzogiorno al di sotto della media nazionale, con scarti consistenti rispetto al Centro Nord.


Si è già detto in precedenza che la dispersione scolastica, pur rimanendo su livelli consistenti, ha sperimentato nel corso degli ultimi anni — per il complesso delle regioni meridionali — un’evoluzione favorevole. Esistono tuttavia, in particolare nelle aree più difficili del Mezzogiorno sul piano sociale, situazioni di particolare rischio. 

Un’interessante indagine del Ministero
, pubblicata nel 2000, individua — attraverso un’analisi multivariata — dei raggruppamenti di istituti scolastici secondari (di primo e poi di secondo grado) caratterizzati da fenomeni di crescente gravità di dispersione scolastica. I raggruppamenti sono formati, in particolare, utilizzando indicatori espressivi del disagio scolastico
 e considerando alcune variabili descrittive del sistema scolastico (dimensione degli istituti, organizzazione scolastica, etc.). Nell’ambito dei gruppi dove la dispersione assume i connotati più preoccupanti, mettendo in luce situazioni di estrema urgenza, rientrano numerose province meridionali. Ad esempio, i parametri relativi agli alunni respinti, agli alunni non valutati, agli alunni ripetenti ed agli alunni in ritardo rispetto all’età regolare sono elevatissimi in tutte le province sarde; nelle province della Sicilia (in particolare Palermo, Catania e Caltanissetta); a Catanzaro e Crotone in Calabria; a Napoli e Caserta; a Potenza in Basilicata. Si tratta dunque di una geografia articolata del disagio e della dispersione, che svela la necessità di interventi concentrati e calibrati nelle diverse realtà sociali.

11.
Il disagio. I dati provinciali mostrano una forte differenziazione dei fenomeni di disagio non solo fra province del Mezzogiorno e province del Centro Nord, ma all’interno stesso del territorio meridionale.

Le osservazioni relative alla distribuzione territoriale dei fenomeni di dispersione trova conferma in un’altra e più recente indagine del Ministero, centrata sulla misurazione di indicatori rappresentativi della situazione della scuola italiana
. Un’analisi multivariata permette il raggruppamento delle province in sei cluster, caratterizzati da fenomeni progressivamente decrescenti di disagio, in termini di tassi di scolarizzazione, presenza di laureati e diplomati, alto insuccesso scolastico, etc. Sono anche presenti parametri relativi alle condizioni di offerta: il numero medio di alunni per classe, il numero di alunni per posti, ecc. Nel primo raggruppamento — in cui sono più acuti i fenomeni di ritardo e disagio — rientrano Agrigento, Bari, Brindisi, Caltanissetta, Catania, Foggia, Napoli, Palermo, Ragusa, Taranto e Trapani. Nel secondo raggruppamento, che si distingue da quello precedente per un più alto tasso di scolarizzazione nella fascia di età da 11 a 13 anni (ma in cui è evidente anche un preoccupante fenomeno di insuccesso scolastico nell’ambito della scuola secondaria), figurano Cagliari, Nuoro, Oristano e Sassari. Nel terzo raggruppamento rientrano le province della Calabria, della Basilicata e del Molise. Le province del Centro e del Nord sono invece comprese nei rimanenti raggruppamenti. Si tratta quindi, ripetiamo, di una distribuzione diversificata del disagio, che ha spesso caratteri peculiari in ciascuna realtà esaminata.

Discutendo di disagio sociale, un cenno importante può essere riservato al rapporto fra istruzione e povertà. In base ad una recente indagine ISTAT sulla povertà in Italia, nel 2001 circa 940 mila famiglie, pari al 4,2% del totale delle famiglie residenti, vivono in condizione di povertà assoluta
, per un totale di 3 milioni e 28 mila individui. In termini di differenze territoriali si è osservato, come facilmente prevedibile, un certo svantaggio del Mezzogiorno, ove vi risiede il 75,1% delle famiglie assolutamente povere, contro una sostanziale stabilità al livello nazionale. 

Ebbene, tra i diversi fattori alla base della situazione appena descritta, il livello di istruzione della popolazione sicuramente svolge un ruolo non marginale. Povertà e grado di istruzione sono infatti negativamente correlati: si pensi che il 4,8% delle famiglie con a capo almeno un diplomato, risultano povere, contro il 18,7% delle famiglie con a capo una persona senza titolo di studio o con licenza elementare. Una correlazione positiva invece può indicarsi tra povertà e condizione lavorativa, quest’ultima  strettamente legata al grado di istruzione: l’incidenza di povertà è pari al 22,8% se nell’ambito familiare un solo componente è in cerca di lavoro  e raggiunge il 41,1% se sono almeno due.

L’insuccesso scolastico è spesso causa di allontanamento dei giovani dai processi formativi e talvolta può metterli a rischio, in contesti degradati e deprivati dal punto di vista economico e culturale, come le periferie dei grandi centri urbani o alcune zone del meridione, di cadere in fenomeni di devianza dalla legalità o di sfruttamento nel mercato del lavoro sommerso. 

L’analisi dei fenomeni di dispersione scolastica, per la quale s'intende l’insieme dei fattori che prolungano o interrompono il normale percorso scolastico, determinando un’inefficienza del sistema e quindi una perdita di risorse umane, assume, pertanto, una particolare importanza per comprendere più a fondo le dinamiche che caratterizzano il sistema scolastico o che da questo prendono origine.

L’aspetto più grave e preoccupante è quello dell’evasione dell’obbligo scolastico che oltre ad avere ripercussioni sul piano legale, comporta, per chi trasgredisce, un maggiore rischio di non riuscire più ad inserirsi nella società, di vivere ai margini della stessa e di conseguenza di poter cadere nell’illegalità. 

Il fenomeno delle interruzioni di frequenza è molto spesso legato alla realtà delle bocciature. Purtroppo ogni anno viene respinto un elevato numero di studenti: al termine dell’anno scolastico 1999-2000, nella scuola statale sono stati respinti quasi 400 mila ragazzi. Di questi, quasi 8 mila (lo 0,3% degli iscritti) frequentavano le scuole elementari, più di 70 mila (il 4,2% degli iscritti) frequentavano le scuole medie, e più di 380 mila (il 12,9% degli iscritti) le scuole superiori.  Come si può osservare il fenomeno è molto ridotto nella scuola elementare, ma assume una certa consistenza nella scuola media, per toccare i valori più elevati nella scuola superiore, in particolare al termine del primo anno di corso, dove il 18,2% degli iscritti viene respinto. In tale contesto spesso, l’irregolarità provocata dalla bocciatura, specie se ripetuta, provoca non tanto una ripetenza quanto un vero e proprio abbandono scolastico.

Le modalità di abbandono dalla scuola media non avviene, in generale, con la mancata iscrizione, ma piuttosto con l’interruzione della frequenza in corso d’anno, e talvolta effettuando un elevatissimo numero di giorni di assenza, così da impedire le valutazioni di fine anno per l’ammissione alla classe successiva. Talvolta le motivazioni sono dovute allo stato di salute, altre volte a motivi familiari, non sempre noti alla scuola. È proprio fra le cause non note alla suola che si annidano possibili casi ad alto rischio di definitivo abbandono scolastico o comunque di particolare difficoltà di inserimento sociale. Tale dispersione, che avviene nel corso dell’anno scolastico può eventualmente essere recuperata nell’anno successivo, ma è comunque un importante indicatore di malessere.  

Tali fenomeni si manifestano principalmente nel Mezzogiorno in cui il divario socioculturale ed economico è più marcato.

Per quanto attiene alla scuola secondaria superiore al termine dell’anno scolastico 1999-2000 gli studenti non valutati perché ritirati ufficialmente rappresentava il 3,0% degli iscritti, mentre i non valutati per altro motivo l’1,8% per un totale di 4,8% di non valutati. I dati hanno una variazione legata principalmente al tipo di scuola ed alla classe frequentata. Complessivamente si ha una dispersione minima nei licei scientifici (il 2,2% degli iscritti) e massima negli istituti professionali (9,1%). Negli stessi tipi di scuole la dispersione è più elevata nel primo anno di corso con valori pari rispettivamente al 3,0% ed all’11,8%.

Dal punto di vista territoriale invece, i valori più elevati sono registrati nelle regioni del Meridione ed in particolare nelle Isole, in linea con quanto rilevato per le scuole medie.

1.1.3.4 
Le infrastrutture

12.
Uno straordinario sforzo di adeguamento. Anche per effetto degli interventi della passata programmazione, la situazione degli istituti scolastici del Mezzogiorno è migliorata per quanto riguarda la situazione infrastrutturale.

La valutazione ex ante illustra l’impegno del MIUR nell’attuazione del processo di diffusione delle tecnologie didattiche e di sviluppo della Società dell’Informazione — diffusione che è avvenuta anche per effetto degli interventi del Programma Operativo 1994-1999 a titolarità del Ministero della Pubblica Istruzione. Analogamente, la valutazione ex ante sottolinea come la situazione complessiva delle infrastrutture edilizie si presenti ancora molto fragile, in particolare per quanto riguarda le carenze delle strutture scolastiche, all’inadeguatezza di tali strutture rispetto alle norme di sicurezza ed alle finalità formative, alla presenza consistente del fenomeno degli affitti, all’inadeguatezza delle strutture scolastiche ai nuovi obiettivi fissati per la scuola.

Per quanto riguarda il primo aspetto, il MIUR ha completato (in una fase successiva alla redazione della valutazione ex ante) il Programma di Sviluppo delle Tecnologie Didattiche 1997-2000, sulla base di tre grandi categorie di obiettivi: (i) promuovere negli studenti la padronanza della multimedialità sia come capacità di comprendere e usare i diversi strumenti, sia come adozione di nuovi stili cognitivi nello studio, nell’indagine, nella comunicazione e nella progettazione; (ii) migliorare l’efficacia dei processi di insegnamento - apprendimento e la stessa organizzazione della didattica sia per quanto riguarda le singole discipline sia per l’acquisizione di abilità di tipo generale; (iii) migliorare la professionalità degli insegnanti non solo attraverso la formazione, ma anche fornendo strumenti e servizi per il loro lavoro quotidiano. Sono state coinvolte 13.304 scuole per progetti relativi alle “Unità operative per i docenti”, che ha riguardato finanziamenti per l'acquisto e la gestione di postazioni multimediali da dedicare all'aggiornamento dei docenti e all'organizzazione di corsi di formazione; e 11.628 scuole per i progetti relativi alla “multimedialità in classe”, che prevedeva finanziamenti per equipaggiare una o più aule in modo che la multimedialità sia introdotta concretamente nella didattica.

Per quanto riguarda le azioni attuali, il MIUR si muove — in coerenza con il Piano d’Azione Europeo per la Società dell'Informazione (e-Europe), adottato dalla Commissione Europea il 24 Maggio 2000 e dal Consiglio dei Ministri della UE il 20 Giugno, per realizzare entro il 2002 i seguenti obiettivi: (i) creare un accesso a Internet in tutte le aule; (ii) collegare tutte le scuole a una rete di ricerca europea ad alta velocità; (iii) creare servizi e risorse per la didattica; (iv) formare tutti i docenti per un uso effettivo delle tecnologie; (v) adeguare i curricoli della scuola e per la formazione dei docenti
.

1.1.3.5
L’evoluzione del mercato del lavoro

13.
Una situazione di contesto assai critica. La situazione del mercato del lavoro del Mezzogiorno è ancora molto sfavorevole. La debolezza quantitativa e qualitativa della domanda di lavoro costituisce un severo ostacolo al conseguimento di obiettivi di elevata efficacia per le politiche di valorizzazione del capitale umano “dal lato dell’offerta”. 

I dati sull’evoluzione del mercato del lavoro nel corso dell’ultimo triennio conducono ad una sostanziale conferma dell’analisi svolta nel PON e nella valutazione ex ante. La debolezza nell’evoluzione dell’occupazione meridionale, sia in assoluto che in termini relativi rispetto al Centro Nord, si conferma infatti pienamente anche negli ultimi anni, pur in contesto di generale miglioramento dei parametri fondamentali del mercato del lavoro italiano.

Dopo la crisi che — nel corso della prima metà degli anni Novanta — ha ridotto drasticamente l’occupazione, a partire dal 1995 e all’inizio del decennio si è avuta una ripresa dell’occupazione (soprattutto femminile). Nelle fasi più recenti, l’aumento occupazionale ha interessato tuttavia — almeno considerando il triennio 1998-2001 — in misura maggiore le regioni del Centro Nord rispetto a quelle meridionali. L’occupazione tra il 1998 e il 2001, secondo le medie delle indagini sulle forze di lavoro, è aumentata nel Mezzogiorno del 4,5%. Nella media italiana, l’aumento è stato invece del 5,3%. È aumentata in particolare soprattutto la componente femminile dell’occupazione, sia nel Mezzogiorno (8,3%) che nella media italiana (9,7%). Parallelamente, si è ridotta nel Mezzogiorno la disoccupazione, anche se in misura meno accentuata rispetto alla media italiana. Il tasso di disoccupazione è diminuito nel Sud dal 21,9% al 19,3%, mentre nella media italiana esso si è ridotto dall’11,8% al 9,5%. Una performance positiva ma comunque inferiore al Centro Nord si registra, per il Mezzogiorno, anche considerando il tasso di occupazione, che cresce dal 34,2% al 34,6%. Nella media italiana, il tasso di occupazione aumenta invece dal 42% al 43,8%. Sia nel Sud che nel Centro Nord, la componente femminile migliora la sua posizione, in termini sia di attività che di occupazione e di minore disoccupazione; nel Centro Nord questo fenomeno è tuttavia più accentuato.
La conferma della persistente debolezza del mercato del lavoro meridionale ha naturalmente dei risvolti importanti per quanto riguarda le politiche del PON. Si è detto in precedenza come i dati statistici segnalino l’esistenza, anche nel Mezzogiorno, di una correlazione positiva fra titolo di studio e stato occupazionale, che si accompagna peraltro a più lunghi tempi di ricerca e comunque a minori probabilità di trovare lavoro. Le politiche “dal lato dell’offerta” per quanto riguarda la valorizzazione del capitale umano — ossia le politiche di incremento delle competenze, delle conoscenze e dell’adattabilità — trovano in questo elemento un’importante di giustificazione.

Puntare però una generalizzata crescita dei livelli di istruzione e formazione professionale trova però un limite nelle stesse caratteristiche della domanda di lavoro, come la valutazione ex ante ha già messo a fuoco. Impressionante risulta infatti lo svantaggio che continua a caratterizzare il Sud, per quanto riguarda il profilo della domanda di lavoro per titolo di studio. Secondo le indagini dell’Unioncamere, nel Sud la quota della domanda di forze di lavoro in possesso di laurea da parte delle imprese è del 4,7%, contro il 9,7% nel Nord Ovest, il 5,3% nel Nord Est e l’8,1% nel Centro. Minore che nelle altre circoscrizioni è anche la quota relativa delle forze di lavoro richieste, in possesso di diploma o di qualifiche professionali. Una quota largamente prevalente della domanda di lavoro espressa dalle imprese del Mezzogiorno riguarda invece i lavoratori in possesso del titolo della scuola dell’obbligo. 

Quest’osservazione rafforza a nostro avviso il carattere di forte integrazione che gli interventi promossi dal PON Scuola devono assumere nei confronti delle politiche promosse dal Quadro Comunitario di Sostegno e, più in generale, delle azioni a favore dello sviluppo strutturale del Mezzogiorno. Si tratta infatti di intervenire sia sul versante della qualificazione dell’offerta di capitale umano (come fanno, con distinti obiettivi, il PON Scuola e gli interventi cofinanziati dal FSE a livello regionale) sia sul versante della qualificazione della domanda espressa dal tessuto produttivo — qualificazione affidata alla promozione dell’innovazione e della capacità imprenditoriale delle aziende.

1.2
Revisione ed aggiornamento dell’analisi SWOT

1.2.1
L’analisi SWOT nel Programma Operativo e nella valutazione ex ante

L’analisi SWOT contenuta sia nella valutazione ex ante che nel PON non sembra coprire pienamente i diversi ambiti individuati dal contesto. In questo Rapporto, si cerca dunque di procedere ad un’integrazione dell’analisi, anche ricorrendo alla tradizionale presentazione nei “quattro quadranti”. In particolare, quanto emerge dagli elementi sommariamente compendiati in precedenza può dar luogo ad alcune sottolineature nel valutare i vari aspetti, nel tentativo di valorizzare anche in senso qualitativo quanto emerge da informazioni quantitative. La complessa realtà viene messa in evidenza dai quattro punti di vista SWOT, per indicare con sfumature diverse aspetti spesso difficili da separare nettamente tra loro. 

1.2.2
Revisione e qualificazione dell’analisi SWOT

Il quadro dell’analisi SWOT rivista viene presentata nella tabella 1.3 e rapidamente commentato di seguito.

Tabella 1.3 – Analisi SWOT

	Punti di forza

Conclusione sostanziale del processo di scolarizzazione di massa

Alta percentuale di partecipazione all’avvio dei processi formativi

Buona distribuzione territoriale delle strutture scolastiche, con alcune limitate carenze riguardo a particolari settori

Redditività dell’istruzione secondaria e terziaria, superiore in Italia a molti paesi europei


	Punti di debolezza

Insoddisfacenti livelli medi di istruzione della popolazione

Discontinuità dei percorsi scolastici e formativi

Carenza e disfunzionalità delle infrastrutture, e inadeguata rispondenza delle risorse umane agli interventi infrastrutturali già realizzati

Debolezza del raccordo istruzione/formazione-lavoro

Inadeguatezza dei processi di orientamento con conseguente “sovraqualificazione dequalificata”, intesa come sproporzione tra i livelli formali dell’istruzione e la domanda reale proveniente dal mondo del lavoro

Difficoltà del sistema di portare a regime il quadro di innovazione, adeguamento, riordinamento formativo anche per la situazione di ritardo culturale, tecnologico e strutturale

Edilizia scolastica

	Opportunità

Proseguimento dell’obbligo sancito dalla legislazione

Strategie contenute nel Master Plan della formazione
	Rischi

Disaffezione al sapere, dispersione, non qualificazione insiti nel processo di crescita della persona fin dai primi anni d’età

Struttura docente nelle prime classi dell’obbligo non consapevole di costituire il più valido antidoto alla dispersione

Mancanza di un coinvolgimento dei genitori nel processo di qualificazione culturale e professionale dei figli

Scarsa efficacia ed integrazione territoriale dei centri risorse




Punti di forza. Nelle aree del Mezzogiorno oggetto degli interventi dell’Obiettivo 1, i livelli di scolarizzazione sono in linea con quelli delle aree solitamente considerate più avanzate. Il giudizio dovrebbe peraltro essere confortato dalle motivazioni. Nelle regioni italiane, infatti, la scolarità riflette situazioni, ragioni e attese diverse. Ad esempio le regioni del Nord Est presentano una relativamente bassa motivazione agli studi, che riflette l’attrazione esercitata sui giovani dalle più agevoli opportunità di impiego, che invitano a non rinviare l’ingresso sul lavoro. L’inverso dovrebbe verificarsi nel Mezzogiorno. Invece la scolarizzazione meridionale (tra i giovani, ma anche tra le giovani) si eleva; ma essa viene spesso associata (anche se con una generalizzazione impropria) al “parcheggio nella scuola”, conseguente alla mancanza di opportunità di impiego lavorativo. 

In positivo va però notato che i processi innovativi nei vari tipi di istituti (in particolare in quelli tecnici e professionali) puntano a rispondere alle attese dei giovani e trovano rispondenza nelle attese dei giovani. 

Punti di debolezza. In chiara evidenza si pongono le criticità della dispersione scolastica e – in generale – i fattori di disagio ambientale, di cui l’abbandono scolastico può diventare il primo anello di un percorso di emarginazione sociale. Il persistere di una pur ridotta dispersione scolastica (nonostante l’impegno delle scuole per prevenirlo e per contrastarlo) è la riprova di una inadeguatezza di risultati; ciò richiede che vengano riservate maggiori energie e risorse. 

Lo stesso sistema didattico tradizionale (con la propensione verso le discipline “umanistiche” e una minore considerazione per quelle “scientifiche e tecniche”) lascia ritenere che il sistema formativo sia ancora poco professionalizzante. La carenza del sistema di orientamento; inoltre, è denunciato dal riversarsi dei giovani – dopo le scuole secondarie superiori – verso le facoltà accademiche (e il conseguente rapido abbandono di percorsi universitari che non rispondono alle loro attese né offrono loro buone prospettive di carriera professionale). 

Le esperienze volte a trasformare la scuola nell’interlocutore privilegiato degli studenti (cercando di comprenderne le difficoltà ed evitando che, una volta “respinti”, essi abbandonino precocemente gli studi) dimostrano come sia più facile affermare che la scuola non deve “respingere” gli studenti che trovare le soluzioni adatte a mantenere al tempo stesso alto l’impegno qualitativo della scuola, e vivo l’interesse dei giovani. 

Con l’alternanza scuola-lavoro, si cerca di diffondere nelle scuole secondarie superiori esperienze che rappresentino un valido ponte. Esso però è di difficile attraversamento, nelle località del Mezzogiorno in cui scarseggiano le sedi di lavoro (imprese, presidi sanitari, attività del terzo settore a cui appoggiare gli stage. Ma non va dimenticata la difficoltà di questa alternanza, quando nell’area manchino attività produttive. 

Anche l’impegno con cui si cerca di trasformare l’apprendistato in un’occasione di approfondimenti culturali e di esperienze professionalizzanti incontra molti ostacoli. Sono le stesse organizzazioni degli artigiani – che ne dovrebbero essere le prime destinatarie – a lamentare la difficoltà di accordare teoria e pratica, cultura ed esperienza lavorativa. L’intento è bello: trasformare l’apprendistato – com’è nei paesi dell’Europa centrale – in un’esperienza positiva di transizione dalla scuola al lavoro; le realizzazioni sono deboli. 

Nella constatata assenza di realtà produttive cui appoggiare gli stage e la transizione dalla scuola al lavoro, si pone l’impegno per “simulazioni” di realtà aziendali nell’ambito scolastico: a constatazione che il ponte tra scuola e lavoro non funziona se non lo si riesce ad ancorare all’altra sponda. 

Opportunità. È da ribadire l’utilità di trasformare il Masterplan per la formazione in un’offerta integrata di istruzione, formazione, ricerca e trasferimento tecnologico. Ma le opportunità si possono valorizzare, sempre che siano esistenti. Quando esse mancano, l’impegno a dare loro vita diviene alquanto problematico.

La soluzione di iniziative ricorrenti, tali da rendere effettiva l’offerta formativa lungo l’arco della vita, spesso viene proposta, anche come rimedio all’abbandono e alla dispersione scolastica. Si apre qui un campo da esplorare, tra le Misure e le Azioni del PON, per fare concrete sperimentazioni, che traducano gli intenti in vere opportunità. 

Tra le opportunità positive che si sono create negli anni recenti va annoverata la diffusione delle istituzioni scolastiche e universitarie nel Mezzogiorno. I giovani che – disponendo di istituzioni vicine al loro ambiente di vita – ora sono in grado di frequentarle più di quanto non fossero le generazioni precedenti: testimonianza evidente di opportunità accolte.

L’opportunità che va maglio valorizzata è la famiglia: al riguardo, l’idea dell’educazione permanente, che coinvolga anche la famiglia, è fondamentale. Se viene meno nei giovani (e persino nei giovanissimi) la disaffezione del sapere, è probabile che a indurli a tale disaffezione siano stati i genitori; è quindi è importante coinvolgerli . 

Rischi. Tra i rischi, diffusi nelle aree meridionali, va richiamato quello del “lavoro nero” (o “lavoro irregolare”, svolto a domicilio o presso imprese operanti nell’economia sommersa). Attratti da occasioni di lavoro (benché fuori delle regole e talvolta contro le regole) i giovani affrontano il rischio di un abbandono scolastico precoce, anche come alternativa al rischio del prolungarsi della disoccupazione. 

Di fronte a tali situazioni, il rischio si combatte – è evidente – rafforzando le motivazioni, rendendo attraente per i giovani l’esperienza scolastica e facendola inquadrare in una prospettiva di vita, che il giovane consideri con interesse. Appare evidente che egli accresce il proprio interesse allo studio, quanto più ne trova soddisfazione, ne apprezza la validità e l’utilità. Il rischio di una scuola disancorata dalla vita è forte, soprattutto nelle aree di degrado. L’importanza di interrompere i percorsi di esclusione sociale e di emarginazione proprio cominciando a contrastare il precoce abbandono della scuola appare tanto più evidente, quanto più quei percorsi siano destinati a portare a forme gravi di asocialità o di antisocialità. È un rischio per il giovane e per la società. 

Un rischio molto grave è anche rappresentato dalle carenze nella quantità e nella qualità della domanda di lavoro, di cui si è detto in precedenza.

2.
Verifica del quadro logico e degli indicatori del programma

2.1
Verifica della razionalità e della logica della programmazione

2.1.1
Il sistema di strategie, obiettivi ed interventi del PON

L’analisi dei documenti di programmazione permette di verificare l’esistenza di un sistema ben definito di obiettivi logicamente concatenati (figura 1). Il sistema degli obiettivi e degli interventi che vengono definiti a fronte dei primi costituiscono la struttura programmatica del PON. Da tali obiettivi ed interventi, la valutazione intermedia potrà partire per verificarne il conseguimento (nel caso degli obiettivi) o l’efficiente applicazione (nel caso degli interventi).

In effetti, la valutazione ex ante (del PON e poi, con riferimento ad alcuni ambiti di dettaglio, del Complemento di Programmazione) procede a verificare la logica del processo di elaborazione del programma. Quest’ultimo parte dall’individuazione di nodi e potenzialità messi in luce dall’analisi di contesto; determina di conseguenza obiettivi e strategie; e formula le linee di intervento — opportunamente declinate in assi, misure ed azioni — adeguate a conseguire gli obiettivi. 

In questo Rapporto, il processo di elaborazione della programmazione viene verificato attraverso la costruzione di matrici di compatibilità e di coerenza (o nei casi più elementari attraverso semplici discussioni), attraverso le quali viene verificata di volta in volta la consistenza tra il sistema di punti SWOT e gli obiettivi specifici; tra gli obiettivi del PON e le linee prioritarie comunitarie e nazionali per la valorizzazione delle risorse umane; fra gli obiettivi e le linee di intervento (coerenza interna); fra gli obiettivi (ed interventi) del PON ed obiettivi (ed interventi) di altri strumenti di programmazione in corso di attuazione nel territorio regionale o anche a livello nazionale (coerenza esterna). 

Queste elaborazioni costituiscono un punto di riferimento importante per lo svolgimento della valutazione intermedia. Infatti, nel corso dell’attuazione sarà possibile verificare se — data l’evoluzione del contesto e dello stesso assetto della programmazione — continuano a mantenersi inalterate: la coerenza fra domande sociali ed obiettivi assunti; la coerenza interna del sistema di obiettivi e di interventi del PON; la coerenza esterna e la compatibilità fra il PON e gli altri strumenti di programmazione. Sarà naturalmente compito del valutatore indipendente segnalare, nel corso dell’attuazione, modificazioni alla “struttura delle coerenze” che potrebbero essere affrontate dal programmatore attraverso una ridefinizione (anche parziale) di obiettivi ed interventi del PON.

2.1.2
Corrispondenza fra analisi SWOT aggiornata ed obiettivi selezionati

Il confronto tra le principali criticità del sistema dell’istruzione nel Mezzogiorno, così come rilevate dalla valutazione ex-ante aggiornata, e gli obiettivi del programma, consente di confermare complessivamente la rispondenza della strategia predisposta in relazione alle carenze rilevate, come si evidenzia nella tabella che segue (tabella 2.1)

2.1.3
Verifica della coerenza interna degli obiettivi

L’analisi di coerenza interna del PON è stata sviluppata attraverso due elaborazioni. La prima elaborazione verifica che il sistema degli obiettivi specifici si rifletta appropriatamente in un sistema di misure ed azioni (tabella 2.2); si tratta in pratica di una verifica del percorso già sviluppato nel corso della valutazione ex-ante, e cioè la verifica del collegamento tra obiettivi e strumenti adatti a conseguirli. La seconda elaborazione permette invece di indagare i collegamenti e le interazioni funzionali fra azioni all’interno dello stesso Programma Operativo (tabella 2.3).

	Tabella 2.1 - Tavola di coerenza fra punti SWOT ed obiettivi specifici del PON
	

	punti SWOT
	OBIETTIVI SPECIFICI

	
	Adeguare il sistema dell’istruzione
	Promuovere un’offerta adeguata di formazione superiore
	Promuovere l’istruzione e la formazione permanente
	Accrescere la partecipazione e rafforzare la posizione delle donne nel mercato del lavoro

	Punti di forza
	 
	 
	 
	 

	Conclusione sostanziale del processo di scolarizzazione di massa 
	 
	 
	 
	x

	Alta percentuale di partecipazione all’avvio dei processi formativi
	 
	x
	x
	x

	Buona distribuzione territoriale delle strutture scolastiche, con alcune limitate carenze riguardo a particolari settori 
	x
	 
	 
	 

	Redditività dell’istruzione secondaria e terziaria, superiore in Italia a molti paesi europei
	x
	 
	 
	 

	Punti di debolezza
	 
	 
	 
	 

	Insoddisfacenti livelli medi di istruzione della popolazione
	x
	x
	x
	 

	Discontinuità dei percorsi scolastici e formativi
	x
	x
	x
	 

	Carenza e disfunzionalità delle infrastrutture, e inadeguata rispondenza delle risorse umane agli interventi infrastrutturali già realizzati
	 
	 
	 
	 

	Debolezza del raccordo istruzione/formazione-lavoro
	x
	x
	x
	 

	Inadeguatezza dei processi di orientamento con conseguente “sovraqualificazione dequalificata”, intesa come sproporzione tra i livelli formali dell’istruzione e la domanda reale proveniente dal mondo del lavoro
	x
	x
	x
	 

	Difficoltà del sistema di portare a regime il quadro di innovazione, adeguamento, riordinamento formativo anche per la situazione di ritardo culturale, tecnologico e strutturale 
	x
	 
	 
	 

	Edilizia scolastica
	 
	 
	 
	 

	Opportunità
	 
	 
	 
	 

	Proseguimento dell’obbligo sancito dalla legislazione
	x
	 
	 
	 

	Strategie contenute nel Master Plan della formazione
	x
	x
	x
	x

	Rischi
	 
	 
	 
	 

	Disaffezione al sapere, dispersione, non qualificazione insiti nel processo di crescita della persona fin dai primi anni d’età
	x
	x
	x
	x

	Struttura docente nelle prime classi dell’obbligo non consapevole di costituire il più valido antidoto alla dispersione
	x
	 
	 
	 

	Mancanza di un coinvolgimento dei genitori nel processo di qualificazione culturale e professionale dei figli
	 
	 
	 
	 

	Scarsa efficacia ed integrazione territoriale dei centri risorse
	 
	 
	 
	 


	Tabella 2.2 - Tavola di coerenza fra obiettivi specifici e misure del PON
	

	Misure ed azioni
	Obiettivi specifici

	
	Adeguare il sistema dell’istruzione
	Promuovere un’offerta adeguata di formazione superiore
	Promuovere l’istruzione e la formazione permanente
	Accrescere la partecipazione e rafforzare la posizione delle donne nel mercato del lavoro

	M I
	Sviluppo di competenze di base e competenze trasversali nella scuola
	x
	x
	x
	x

	
	Esperienze di stage nell'ambito dei percorsi di istruzione
	x
	x
	 
	x

	
	Supporto alla formazione in servizio del personale nel sistema dell'istruzione
	x
	x
	x
	 

	
	Sviluppo di centri funzionali di servizio per il supporto all'autonomia, la diffusione delle tecnologie, la creazione di reti
	x
	 
	 
	 

	M II
	Potenziamento e aggiornamento delle dotazioni tecnologiche e informatiche degli istituti scolastici
	x
	x
	 
	 

	
	Costruzione e potenziamento di reti telematiche e di comunicazione, sia interne che esterne, negli istituti scolastici, compresi quelli sede di centri di servizio
	x
	x
	 
	 

	M III
	Prevenzione e recupero della dispersione scolastica di alunni della scuola di base nelle aree a massimo rischio di esclusione culturale e sociale
	x
	 
	 
	 

	
	Interventi per la prevenzione e il recupero della dispersione scolastica degli alunni della scuola secondaria superiore e per il rientro dei drop-out
	x
	x
	 
	 

	
	Prevenzione della dispersione scolastica di alunni dotati di particolari capacità in contesti di particolare rischio sociale
	x
	x
	 
	 

	M IV
	Centri risorse contro la dispersione scolastica e la frammentazione sociale
	x
	 
	 
	x

	
	Centri risorse contro la dispersione scolastica e l’esclusione sociale nelle aree periferiche e isolate
	x
	 
	 
	x

	M V
	Definizione di standard nell’ambito dell’Istruzione Tecnico Superiore Integrata
	x
	 
	 
	 

	M VI
	Istruzione permanente
	 
	 
	x
	x

	M VII
	Formazione dei docenti sulle problematiche delle pari opportunità
	x
	 
	x
	x

	
	Iniziative di sostegno allo sviluppo di competenze tecnico-scientifiche e di promozione dell’imprenditorialità femminile nelle scuole secondarie superiori
	x
	x
	 
	x

	
	Iniziative di orientamento e di rimotivazione allo studio per favorire l’inserimento e il reinserimento delle donne adulte nel mercato del lavoro.
	 
	 
	x
	x


	Tabella 2.3 - Tavola di coerenza fra misure ed azioni del PON
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Misure/Azioni
	MISURE/AZIONI PON “La Scuola per lo Sviluppo”

	
	M I
	M II
	M III
	M IV
	M V
	M VI
	M VII

	
	Sviluppo di competenze di base e trasversali nella scuola
	Esperienze di stage nell'ambito dei percorsi di istruzione
	Supporto alla formazione in servi-zio del personale dell'istruzione
	Sviluppo di centri funzionali di servizio per il supporto all'autonomia, la diffusione delle tecnologie, la creazione di reti
	Potenziamento e aggiornamento delle dotazioni tecnologiche e informatiche degli istituti scol.
	Costruzione e potenziamento di reti telematiche e di comunicazione, sia interne che esterne, negli istituti scolastici
	Prevenzione e recupero della dispersione scolastica di alunni della scuola di base nelle aree a massimo rischio di esclusione
	Interventi per la prevenzione e il recupero ella dispersione scolastica degli alunni della scuola secondaria superiore e per il rientro dei drop-out
	Prevenzione della dispersione scolastica di alunni dotati di particolari capacità in contesti di particolare rischio sociale
	Centri risorse contro la dispersione scolastica e la frammentazione sociale
	Centri risorse contro la dispersione scolastica e l’esclusione sociale nelle aree periferiche e isolate
	Definizione di standard nell’ambito dell’ITSI
	Istruzione permanente
	Formazione dei docenti sulle problematiche delle pari opp.
	Iniziative di sostegno allo sviluppo di competenze tecnico-scientifiche e di promozione dell’imprenditoria-lità femminile
	Iniziative di orientamento e di rimotivazione allo studio per favorire l’inserimento e il reinserimento delle donne adulte nel mercato del lavoro.

	MISURA I
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Sviluppo di competenze di base e competenze trasversali nella scuola
	*
	 
	 
	 
	*
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	 

	Esperienze di stage nell'ambito dei percorsi di istruzione
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	 
	 
	*
	 

	Supporto alla formazione in servizio del personale nel sistema dell'istruzione
	 
	 
	*
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	*
	 
	 

	Sviluppo di centri funzionali di servizio per il supporto all'autonomia, la diffusione delle tecnologie, la creazione di reti
	 
	 
	*
	*
	*
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	MISURA II
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Nuove tecnologie per l’utilizzo e la valorizzazione delle metodologie didattiche
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Potenziamento e aggiornamento delle dotazioni tecnologiche e informatiche degli istituti scolastici
	*
	 
	 
	*
	*
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	 

	Costruzione e potenziamento di reti telematiche e di comunicaz., sia interne che esterne, negli istituti scolastici, compresi quelli sede di centri di servizio
	*
	 
	 
	*
	*
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	 

	MISURA III
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Prevenzione della dispersione scolastica
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Prevenzione e recupero della dispersione scolastica di alunni della scuola di base nelle aree a massimo rischio di escl. culturale e sociale
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	 
	*
	*
	*
	 
	 
	 
	 
	 

	Interventi per la prevenz. e il recupero della dispersione scolastica degli alunni della scuola secondaria superiore e per il rientro dei drop-out
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	*
	*
	*
	 
	 
	 
	 
	 

	Prevenzione della dispersione scolastica di alunni dotati di particolari capacità in contesti di particolare rischio sociale
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	*
	*
	*
	*
	 
	 
	 
	 
	 

	MISURA IV
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Infrastrutture per l’inclusione scolastica e l’integrazione sociale
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Centri risorse contro la dispersione scolastica e la frammentaz. sociale
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	*
	*
	*
	*
	 
	 
	 
	 
	 

	Centri risorse contro la dispersione scolastica e l’esclusione sociale nelle aree periferiche e isolate
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	*
	*
	*
	*
	 
	 
	 
	 
	 

	MISURA V
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Formazione superiore
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Definizione di standard nell’ambito dell’Istruz. Tecnico Superiore Integrata
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	 
	 
	 
	 

	MISURA VI
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Istruzione permanente
	 
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	*
	 
	*

	MISURA VII
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Promozione di scelte scolastiche e formative mirate a migliorare l’accesso e la partecipaz. delle donne al MdL
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Formazione dei docenti sulle problematiche delle pari opport.
	 
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	*
	 
	 

	Iniziative di sostegno allo sviluppo di competenze tecnico-scientifiche e di promozione dell’imprenditorialità femminile nelle scuole sec. superiori
	*
	*
	 
	 
	*
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	 

	Iniziative di orientamento e di rimotivazione allo studio per favorire l’inserimento e il reinserimento delle donne adulte nel mercato del lavoro.
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	*


2.2
Verifica della coerenza esterna del Programma

2.2.1
L’evoluzione delle politiche europee per la coesione sociale, l’istruzione e la formazione

L’evoluzione recente delle politiche europee per lo sviluppo e la coesione sociale ha ulteriormente rafforzato il contesto strategico in cui è stato formulato il PON “Scuola per lo sviluppo”. In particolare, i temi dell’integrazione fra istruzione e formazione, della costruzione della società della conoscenza, della lotta all’esclusione sociale e dell’affermazione del principio delle pari opportunità — temi che costituiscono gli assi portanti della strategia del PON — sono stati posti ancora più in evidenza dagli orientamenti recenti del Consiglio europeo e della Commissione in materia di apprendimento, coesione sociale ed occupazione.

Il contesto strategico del PON era stato definito alla luce delle importanti conclusioni del Consiglio di Lisbona, che aveva fissato per l’Unione europea l’obiettivo strategico di “diventare l’economia della conoscenza più competitiva e più dinamica del mondo, in grado di realizzare una crescita economica sostenibile con nuovi e migliori posti di lavoro e una maggiore coesione sociale”. Il Consiglio aveva inoltre stabilito l’obiettivo della piena occupazione in Europa, in una società maggiormente adeguata alle scelte personali di donne e uomini. La Commissione aveva quindi presentato, il 28 giugno 2000, la comunicazione sull’Agenda sociale europea, che insiste fra l’altro sull’importanza dell’interazione fra le politiche per l’economia, la società e l’occupazione
. 

Come si è detto in precedenza, l’evoluzione delle strategie europee sulla coesione sociale, l’istruzione, la formazione e l’occupazione nel corso del 2000 e del 2001 ha rafforzato e definito l’approccio di Lisbona.

Il Consiglio europeo di Nizza (7, 8 e 9 dicembre 2000) ha approvato l’Agenda sociale europea, che definisce — in conformità con le conclusioni del Consiglio europeo di Lisbona — priorità d’azione concrete per i prossimi cinque anni, secondo sei orientamenti strategici in tutti i settori della politica sociale: (i) miglioramento quantitativo e qualitativo dell'occupazione; (ii) anticipazione e sfruttamento dei cambiamenti dell'ambiente di lavoro mediante lo sviluppo di un nuovo equilibrio tra flessibilità e sicurezza nelle relazioni di lavoro; (iii) lotta contro tutte le forme di esclusione e di discriminazione per favorire l'integrazione sociale; (iv) ammodernamento della protezione sociale, (v) promozione della parità tra donne e uomini; (vi) rafforzamento del capitolo sociale nell’ambito dell’allargamento e delle relazioni esterne dell’Unione europea. L’Agenda costituisce una tappa fondamentale per rafforzare e modernizzare il modello sociale europeo, contraddistinto da un legame indissolubile tra performance economica e progresso sociale. Il Consiglio Europeo di Nizza ha anche rilanciato, in coerenza con le conclusioni del Consiglio di Lisbona, l’Europa “dell'innovazione e dei saperi”, da realizzare attraverso la mobilità degli studenti e degli insegnanti, l’attuazione del piano e-Europe, la costruzione dello “Spazio europeo della ricerca e dell'innovazione”.

Il Consiglio Europeo di Stoccolma del 23 e 24 marzo 2001, nel ribadire la validità delle scelte dell’Unione Europea in materia di politica sociale, dedicava un punto specifico al tema dell’istruzione, della formazione e delle competenze, sottolineando che “migliorare le competenze di base, segnatamente la padronanza delle tecnologie dell'informazione e delle tecniche digitali, è una priorità assoluta per fare dell’Unione l'economia basata sulla conoscenza più competitiva e dinamica del mondo. Tale priorità include le politiche in materia di istruzione, l'apprendimento lungo tutto l'arco della vita e il superamento delle attuali carenze nel reperimento di personale scientifico e tecnico. Un’economia basata sulla conoscenza richiede una solida istruzione di base per sostenere ulteriormente la mobilità dei lavoratori e l’apprendimento lungo tutto l’arco della vita”. 

Il Consiglio Europeo di Barcellona del 15 e 16 marzo 2002, basandosi sulla relazione di primavera della Commissione, ha esaminato i progressi compiuti nei primi due anni di attuazione della strategia di Lisbona. Esso ha preso atto degli importanti successi ottenuti, ma anche dell'esistenza di settori in cui i progressi sono stati troppo lenti. L’obiettivo attuale consiste nel semplificare e consolidare detta strategia in modo da garantire una più efficace attuazione delle decisioni già prese e di quelle da prendere oggi. Il Consiglio Europeo ha fissato l’obiettivo di rendere entro il 2010 i sistemi d'istruzione e di formazione dell'UE un punto di riferimento di qualità a livello mondiale. Il Consiglio ha convenuto che i tre principi fondamentali cui dovrà ispirarsi tale programma siano il miglioramento della qualità, l’agevolazione dell’accesso universale e l’apertura al resto del mondo. Il Consiglio di Barcellona ha inoltre auspicato ulteriori azioni in questo campo: (i) introdurre strumenti volti a garantire la trasparenza dei diplomi e delle qualifiche e una più stretta cooperazione in materia di diplomi universitari; (ii) migliorare la padronanza delle competenze di base, segnatamente mediante l'insegnamento di almeno due lingue straniere sin dall'infanzia: fissazione di un indicatore di competenza linguistica nel 2003; sviluppo dell'alfabetizzazione digitale; generalizzazione di un brevetto informatico e Internet per gli allievi delle scuole secondarie; (iii) individuare opzioni in materia di aiuto alle scuole secondarie per l'istituzione o il miglioramento di un collegamento di gemellaggio Internet con una scuola partner di un'altra località europea; (iv) promuovere la dimensione europea dell'insegnamento e la sua integrazione nelle competenze di base degli allievi entro il 2004. Il Consiglio europeo ha accolto con favore la comunicazione della Commissione intitolata “Realizzare uno spazio europeo dell'apprendimento permanente”.

Nel 2001 e nel 2002, sui temi dell’istruzione, della formazione e della coesione sociale è intervenuta anche la Commissione, attraverso specifiche comunicazioni. In particolare, la Comunicazione su “Realizzare uno spazio europeo per l’apprendimento permanente”, del 23 novembre 2001, richiama la necessità di ricondurre all’interno di un quadro unitario di “apprendimento continuo” l’istruzione, la formazione e i diversi strumenti di intervento concernenti l’azione per i giovani, l’occupazione, l’inclusione sociale e la ricerca scientifica e tecnologica
. Ciò richiede un metodo flessibile ed aperto di coordinamento di tali strumenti, a livello comunitario e nazionale. 

Il Consiglio e la Commissione europea hanno anche pubblicato, il 20 febbraio 2002, un programma dettagliato per il follow up degli obiettivi europei in materia di istruzione e formazione, facendo seguito ad un documento di indirizzi relativi ai concreti obiettivi dei sistemi di istruzione e formazione, presentato al Consiglio di Stoccolma del marzo 2001. Gli obiettivi strategici sono tre, a loro volta suddivisi in obiettivi specifici: 

(i) 
migliorare la qualità e l’efficacia dei sistemi di istruzione e formazione nell’Unione Europea (con obiettivi specifici: migliorare l’istruzione e la formazione per insegnanti e formatori, sviluppare abilità per la società della conoscenza, assicurare l’accesso alla società dell’informazione, accrescere l’accesso agli studi scientifici e tecnici, ottimizzare l’uso delle risorse)

(ii) 
facilitare l’accesso delle persone ai sistemi di istruzione e formazione. Gli obiettivi specifici definiti in questo campo sono: aprire l’ambiente dell’apprendimento, rendere l’apprendimento più attraente, sostenere la cittadinanza attiva, le pari opportunità e la coesione sociale;

(iii) 
aprire i sistemi di istruzione e formazione verso l’esterno. Si tratta in quest’ambito di rafforzare i legami con la vita lavorativa, la ricerca e la società nel suo complesso, sviluppare lo spirito di impresa, migliorare l’apprendimento delle lingue straniere, incrementare la mobilità e gli scambi, rafforzare la cooperazione europea.

La rapida rassegna che abbiamo compiuto sull’evoluzione delle strategie europee per la coesione sociale, l’istruzione e la formazione conferma a nostro avviso la rilevanza del PON “Scuola per lo sviluppo”, che appare anzi caratterizzarsi ulteriormente, alla luce degli ultimi sviluppi, come uno strumento prioritario per l’attuazione dei principi e delle strategie europee sui temi dell’integrazione fra istruzione e formazione, della costruzione della società della conoscenza, della lotta all’esclusione sociale e dell’affermazione del principio delle pari opportunità.

2.2.2
Il PON “Scuola per lo sviluppo” e la programmazione 2000-2006 per le regioni dell’Obiettivo 1

Anche alla luce delle considerazioni svolte nel paragrafo precedente, appare forse utile sottolineare — in parte integrando la valutazione ex ante — alcuni aspetti peculiari riguardanti il ruolo e la rilevanza del POR nel quadro della programmazione del Quadro Comunitario di Sostegno (2000-2006) per le regioni dell’Obiettivo 1
. In particolare, il Programma Operativo Nazionale:

-
svolge un ruolo prettamente servente — ovvero funzionale al conseguimento degli obiettivi — nei confronti dei Programmi Operativi Regionali, in particolare per quanto riguarda la preparazione di risorse umane qualificate da impiegare — anche nel medio e nel lungo periodo — in un contesto di generale miglioramento sia del mercato del lavoro del Mezzogiorno che della vitalità e produttività del suo sistema produttivo; 

-
svolge un compito prioritario nel contribuire al conseguimento delle finalità di coesione sociale, che traspaiono dalla stessa formulazione dell’obiettivo generale del Quadro Comunitario di Sostegno
 nonché dell’obiettivo globale di asse
 e che sono state fortemente rilanciate dal Consiglio di Lisbona e dalla conseguente Comunicazione della Commissione;

-
ha un ruolo primario come strumento di “trasmissione” delle strategie comunitarie sull’istruzione, la formazione, l’innovazione e le risorse umane — strategie che, come abbiamo visto, hanno ricevuto un forte impulso nell’ultimo biennio.

Sia il primo “compito” — che riguarda prevalentemente l’azione di espansione e qualificazione dell’offerta di risorse umane qualificate — che il secondo “compito” del PON — più legato invece al versante delle politiche sociali — sono chiaramente identificati dagli obiettivi specifici del PON, che sono così identificati
: (i) adeguare il sistema dell’istruzione; (ii) promuovere un offerta adeguata di formazione superiore; (iii) promuovere l’istruzione e la formazione permanente; (iv) accrescere la partecipazione e rafforzare la posizione delle donne nel mercato del lavoro.

Il terzo dei compiti identificati rimanda invece a nostro avviso ad un obiettivo specifico di qualificazione ed innovazione del contesto socioculturale, delle politiche sociali e delle politiche per l’istruzione nel Mezzogiorno, che viene a nostro avviso solo parzialmente riflesso nell’enunciazione degli obiettivi specifici formulata dal PON.

Discutendo di coerenza esterna, può essere utile commentare brevemente la collocazione del PON rispetto alla prosecuzione del processo di riforma del sistema scolastico, verificatasi fra il 2001 ed oggi. In particolare, va ricordato come di recente sia stata data esecuzione al regolamento (DPR 15.3.1999 n. 59) che reca norme in materia di autonomia delle istituzioni scolastiche. Esso rappresenta il contesto normativo e attuativo dell’autonomia amministrativa e didattica delle istituzioni scolastiche statali.

Con il Decreto Interministeriale n. 44 del 1 febbraio 2001 del Ministro della Pubblica Istruzione — di concerto con il Ministro del Tesoro, Bilancio e della Programmazione Economica —  è stato inoltre emanato il Regolamento concernente le istruzioni generali sulla gestione amministrativo - contabile delle istituzioni scolastiche a decorrere dal primo settembre 2001, di cui è da sottolineare il carattere innovativo, con particolare riferimento alla migliore e più flessibile organizzazione e gestione delle istituzioni scolastiche, ma anche ad un più articolato ed efficace sistema di controllo. Alla gran parte di tali disposizioni normative è stato dato avvio operativo  a partire dalla fine dell’anno 2001,  con  la definitiva messa a regime nel  corrente anno 2002
.

L’autonomia delle istituzioni scolastiche costituisce a nostro avviso un’opportunità per il Programma, nella misura in cui rafforza il ruolo degli istituti come centri di responsabilità — quali promotori di progetti e gestori di fondi.

Sulla base delle osservazioni esposte, risulta a nostro avviso confermata la coerenza del PON con il quadro generale della programmazione 2000-2006 dei fondi strutturali per l’Obiettivo 1. Un’analisi più dettagliata viene compiuta nel paragrafo che segue, per esplorare la coerenza fra il PON ed i POR Obiettivo 1, in termini di misure ed azioni. Il lavoro di valutazione è stato concentrato sulla verifica della coerenza fra il PON e gli interventi previsti dall’Asse III dei diversi Programmi Operativi Regionali. L’analisi “a tappeto” condotta sull’intero spettro delle misure dei POR dà infatti risultati positivi ma piuttosto banali, in quanto conferma la capacità potenziale degli interventi del PON “Scuola per lo sviluppo”:

-
da una parte, di partecipare alla valorizzazione delle risorse umane associate agli interventi strutturali di crescita e di qualificazione del sistema produttivo delle regioni meridionali (in particolare nell’ambito dell’Asse IV, dell’Asse I, dell’Asse II e dell’Asse V);

-
dall’altra parte, di contribuire alla strategia di coesione sociale, di applicazione del principio di pari opportunità, di riduzione del disagio sociale, perseguita da diversi interventi previsti dai POR (nell’Asse VI ed in maniera trasversale).

2.2.3 
Coerenza, sinergie ed eventuali sovrapposizioni fra azioni del PON ed azioni dell’Asse III dei POR dell’Obiettivo 1.

Le tavole che seguono — costruite in analogia con quanto mostrato in precedenza discutendo della coerenza interna del Programma — mostrano le corrispondenze fra le misure/azioni del PON “Scuola per lo sviluppo” e le misure/azioni dei POR Obiettivo 1 (vedi tavole da 2.4a a 2.4f). 

Dall’analisi delle tavole delle corrispondenze emergono — a nostro avviso — possibilità di forti sinergie ma anche alcuni rischi di sovrapposizione degli interventi. Le aree di potenziale sovrapposizione (che non avrebbe comunque carattere di sistematicità), in particolare, sembrano riguardare:

-
gli interventi di recupero della dispersione scolastica previsti dal PON (Misura 3) e gli interventi per il inserimento e reinserimento di gruppi svantaggiati nonché contro la dispersione scolastica previsti dai POR;

-
gli interventi sulla formazione superiore previsti dal PON (Misura 5) e gli analoghi interventi previsti dai POR;

-
gli interventi sull’istruzione permanente (Misura 6) e gli analoghi interventi previsti dai POR;

-
più in generale, gli interventi legati alla prevenzione della disoccupazione rispettivamente previsti dal PON e dai POR;

-
gli interventi infrastrutturali previsti dal PON e da alcuni POR per la costituzione di centri contro la dispersione scolastica e la marginalità sociale.

Va anche detto che in diversi casi i Complementi di Programmazione sottolineano esplicitamente l’esistenza di collegamenti con il PON “Scuola per lo sviluppo”. In assenza di accordi fra le Amministrazioni, rimane però elevato il rischio che anziché realizzare tali collegamenti si vada incontro ad un’implementazione inefficiente e confusa. Fra i casi più evidenti di potenziale sovrapposizione (ma anche — ripetiamo — di possibile sinergia), si possono citare alcuni esempi.

La misura III.5 del POR Sicilia su “Adeguamento del sistema della formazione professionale e dell’istruzione” è finalizzata a riqualificare e rafforzare il sistema professionale e dell’istruzione. I destinatari della misura sono centri per l’impiego, enti di formazione, istituti scolastici, occupati e disoccupati interessati da misure di politica attiva del lavoro. La misura prevede fra l’altro (si citano soltanto le azioni con una più diretta attinenza con i contenuti del PON Scuola): 

(i) 
azioni di accompagnamento al processo di ammodernamento, accreditamento e certificazione degli enti di Formazione Professionale e degli Istituti scolastici; 

(ii) 
azioni di sostegno e promozione di sperimentazioni di nuovi modelli di formazione iniziale e di integrazione tra i sistemi nell’ambito dell’obbligo formativo a 18 anni e della costruzione di un’offerta formativa lungo tutto l’arco della vita;

(iii) 
azioni di orientamento e di counselling a carattere psicologico-orientativo da svolgersi all’interno della FP e della scuola:

(iv) 
sostegno ai centri per l’inclusione scolastica e l’integrazione sociale previsti nella misura 4 del PON Scuola. Con questa azione si intendono rafforzare i centri realizzati in Sicilia con il PON Scuola, attraverso la formazione dei docenti rivolta soprattutto ad acquisire conoscenze sulla metodologia per la predisposizione dei progetti e sulle iniziative per la formazione e l’istruzione da parte della Comunità Europea. L’azione intende inoltre pubblicizzare i progetti “di eccellenza” realizzati sia in Italia che in Europa e finanziare attività di studio e ricerca sui temi inerenti la produzione di modelli educativo-didattici innovativi in sintonia con la cultura dell’autonomia;

v)
azioni di studio e sperimentazione volte ad innovare le metodologie di valutazione degli apprendimenti e delle capacità. Nel più generale contesto della valutazione, si intende sperimentare alcune filiere specifiche relative agli apprendimenti ed alle capacità, attraverso anche interventi sugli allievi che hanno terminato un ciclo di studi.

La misura III.6 del POR Campania su “Prevenzione della dispersione scolastica e formativa” si propone di realizzare interventi per la prevenzione ed il recupero della dispersione scolastica e la riduzione della marginalità sociale. I destinatari della misura sono persone a rischio di fuoriuscita dal sistema scolastico, famiglie, personale del sistema formativo e dell’istruzione.

La misura prevede esplicitamente l’integrazione con gli interventi del PON “Scuola per lo sviluppo” per la prevenzione e il recupero della dispersione scolastica e la riduzione della marginalità sociale. Nell’ambito di questa misura, l’amministrazione regionale promuove in primo luogo un’azione di analisi, al fine di rendere disponibili dati significativi in merito ai soggetti effettivamente o potenzialmente interessati dal fenomeno della dispersione scolastica e formativa e sulla loro dislocazione territoriale. Viene quindi previsto lo sviluppo e l’implementazione di una rete finalizzata alla diffusione delle informazioni sul territorio e vengono potenziati gli interventi volti alla formazione dei docenti operanti nelle aree a rischio. Contestualmente, è prevista la realizzazione di misure di accompagnamento, di sostegno e di addestramento a favore dell’inclusione scolastica e formativa per i giovani e le loro famiglie, a cui sono destinati anche interventi di sensibilizzazione e informazione rispetto ai servizi attivati sul territorio. In tal senso, l’amministrazione regionale sostiene e promuove gli interventi rivolti alla costruzione di reti locali fra i soggetti che intervengono sulle problematiche del disagio giovanile, allo scopo di supportare l’integrazione sociale e culturale dei giovani. Il complemento di Programmazione prevede che le azioni di formazione dei docenti in servizio nelle aree a rischio e le misure di accompagnamento per i soggetti fuoriusciti dai percorsi d’istruzione, una volta completati i processi di delega di competenze in materia, siano gestite dalle Province.

La misura III.8 del POR Sardegna “Istruzione e formazione permanente” è rivolta alla popolazione adulta (in particolare donne) che, indipendentemente dalla propria condizione lavorativa, intende recuperare un titolo di studio, una qualifica e/o competenze di base. La misura prevede fra l’altro un’azione (denominata Diogene) imperniata su interventi di istruzione/formazione permanente, legati ai nuovi contenuti dell’alfabetizzazione, in particolare nel settore delle tecnologie dell’informazione, della comunicazione e delle lingue straniere per soggetti (con particolare riferimento alla componente femminile) che si sono allontanati dal mercato del lavoro o devono recuperare un titolo di studio. 

Sempre nell’Asse III del POR Sardegna, la misura III.4 (Inserimento e reinserimento lavorativo dei gruppi svantaggiati) è rivolta a persone che si trovano nelle fasce di povertà più intense, donne capofamiglia disoccupate o inoccupate, immigrati, ex tossicodipendenti, detenuti ed ex detenuti, soggetti appartenenti ad aree e/o contesti particolarmente emarginati o degradati, persone in condizioni di particolare disabilità fisica, disabili intellettivi. Gli interventi della misura prevedono fra l’altro la creazione, su proposta degli enti locali (Province o comuni associati), di centri di servizi itineranti da destinare alle aree svantaggiate, per il rafforzamento dei canali di incontro tra domanda e offerta di lavoro; approcci personalizzati, anche basati su reti di partenariato locale, con l’offerta di servizi di assistenza, orientamento, formazione e incontro tra domanda e offerta di lavoro; formazione e consulenza per l’autoimprenditorialità e per la predisposizione di business plan; realizzazione di “progetti di eccellenza” in aree territoriali ad elevata presenza di disabili intellettivi, finalizzati al reale inserimento lavorativo; realizzazione di “progetti di eccellenza” per il reinserimento sociale e lavorativo di detenuti ed ex detenuti; piani di comunicazione e animazione territoriale da svolgere nelle scuole, nei luoghi di lavoro, nel territorio, anche tramite il coinvolgimento delle commissioni pari opportunità e di organismi di volontariato.

Va detto che le aree di potenziale sovrapposizione possono essere agevolmente trasformate in aree di sinergia attraverso accordi e protocolli fra il MIUR e le Autorità di Gestione dei POR, diretti a coordinare i diversi interventi. Proprio in questa direzione si sta, in effetti, muovendo il MIUR, che ha in corso delle consultazioni con gli Assessorati competenti di tutte le regioni dell’Obiettivo 1. Le consultazioni sono finalizzate a stipulare accordi e protocolli per ripartire i compiti ed evitare il mancato coordinamento degli interventi. Al momento in cui è stato chiuso questo Rapporto di valutazione, viene però segnalata soltanto l’esistenza di un accordo tecnico fra il MIUR e la Regione Calabria e l’esistenza di un negoziato in fase avanzata con la Regione Basilicata. La conclusione di accordi fra il MIUR e tutte le Autorità di gestione interessate costituisce a giudizio del valutatore un elemento rilevante per garantire efficacia a componenti rilevanti del PON “La Scuola per lo sviluppo”. Fra l’altro, è interessante sottolineare — come si è rilevato esponendo i contenuti della Misura III.6 del POR Campania — che in alcuni casi le esigenze di coordinamento potrebbero riguardare anche le Amministrazioni Provinciali, le quali possono essere coinvolte nell’attuazione di azioni dell’Asse III dei Programmi Operativi Regionali.

La misura III.7 del POR Puglia “Formazione superiore” ha come destinatari gli studenti iscritti alle classi dei corsi post-qualifica degli istituti professionali, in possesso del diploma di qualifica, e gli iscritti al triennio degli istituti tecnici; gli studenti iscritti alle scuole medie di secondo grado; le persone in possesso di titolo di studio di diploma di istruzione secondaria superiore, occupati e non. Persone non in possesso del titolo di studio di  istruzione secondaria superiore, previo accreditamento delle competenze acquisite in precedenti percorsi di istruzione, formazione e lavoro successivi all’assolvimento dell’obbligo scolastico, tenendo conto della qualifica conseguita nell’assolvimento dell’obbligo formativo di cui all’art. 68 della L.144/99. La misura è suddivisa in sei azioni, che è interessante descrivere brevemente per identificarne i forti elementi di collegamento con gli interventi del PON. La prima azione riguarda la formazione post-qualifica e riguarda la messa punto e realizzazione di modelli didattici orientati alla costruzione di opportunità di professionalizzazione e di inserimento lavorativo. L’attività si svolge presso istituti professionali, centri del sistema di formazione professionale regionale, imprese, agenzie formative specializzate. La seconda azione riguarda la costituzione di uno sportello per tirocini e stages e prevede interventi destinati a giovani in età 16-18 anni, inseriti nei percorsi scolastici di istruzione secondaria, per offrire loro opportunità di effettuare stage/tirocini lavorativi brevi nei periodi in cui non si svolgono lezioni. Il progetto viene promosso, anche su proposta degli enti bilaterali e delle associazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori, dalle istituzioni scolastiche statali e non statali che rilascino titoli di studio con valore legale, dai centri di formazione professionale, centri territoriali per l’impiego, servizi di inserimento per disabili, cooperative sociali iscritte negli albi regionali. La terza azione riguarda l’Istruzione e Formazione Tecnica Superiore (I.F.T.S.). Gli interventi sono progettati e gestiti almeno da quattro soggetti formativi: gli istituti scolastici, i centri di formazione professionale, l’Università e le imprese o anche altro soggetto pubblico o privato, tra loro associati con atto formale, anche in forma consortile. La quarta azione riguarda borse di studio di specializzazione post-laurea e comprende interventi per borse di studio di specializzazione e attività formative elevate, post-laurea, con particolare riferimento ai contenuti ed allo sviluppo della Società dell’Informazione. La quinta azione consiste nella promozione e sostegno di filiere formative in forte connessione con il mercato del lavoro; essa comprende interventi atti alla delocalizzazione dell’offerta formativa superiore verso poli territoriali che per vocazione o per progetti di riconversione richiedono in loco determinate figure professionali. La sesta azione consiste infine in interventi di accompagnamento.

Per l’acquisizione dei progetti, la misura prevede fra l’altro la negoziazione tra Regione e Provveditorati agli studi provinciali per la valutazione del fabbisogno e della programmazione degli interventi, in considerazione della programmazione scolastica.

Sul versante delle aree dove appaiono invece più evidenti le possibilità di integrazione, si segnalano le corrispondenze fra:

-
le azioni sull’edilizia scolastica previste da alcuni POR e numerose azioni del PON; 

-
le azioni di sviluppo e consolidamento dell’imprenditorialità previste dal POR e le azioni di orientamento e formazione all’imprenditorialità previste dal PON;

-
le azioni di costituzione del sistema regionale per la ricerca e l’innovazione previste dai POR e le azioni di formazione tecnologica previsti dal PON.

Anche in questo caso, l’effettivo conseguimento di sinergie ed integrazioni è naturalmente affidato alla formulazione di accordi fra le Autorità di Gestione dei programmi.

2.2.4
La coerenza esterna fra il PON ed altri programmi nazionali

La coerenza esterna del PON “Scuola per lo sviluppo” è stata verificata anche con riferimento a due altri Programmi Operativi Nazionali, nell’ambito del Quadro Comunitario di Sostegno, che presentano ambiti strategici e di programmazione chiaramente attinenti a quelli del PON Scuola: il Programma “Sicurezza per lo sviluppo del Mezzogiorno”, a titolarità del Ministero dell’Interno, ed il Programma “Ricerca Scientifica, sviluppo tecnologico, alta formazione”, originariamente a titolarità del Ministero dell’Università e della Ricerca Scientifica e Tecnologica ed oggi, dopo la riforma che ha unificato questo Ministero con il Ministero della Pubblica Istruzione, anch’esso a titolarità del MIUR.

Anche in questo caso, le interrelazioni fra i Programmi sono state verificate ricorrendo alla redazione di matrici di compatibilità e coerenza. I risultati dell’analisi sono riportati nella tabella 2.5 (quadro a per il PON Ricerca e quadro b per il PON Sicurezza).

Per quanto riguarda le interrelazioni fra il PON Scuola ed il PON Ricerca, le corrispondenze individuate riguardano non tanto possibilità immediate di coordinamento operativo fra gli interventi previsti dai due programmi, quanto una convergenza di più ampio respiro fra gli obiettivi degli interventi. Il PON Scuola prevede infatti numerose azioni dedicate allo sviluppo delle competenze scientifiche e tecnologiche, alla società dell’informazione ed all’incremento delle dotazioni informatiche degli Istituti scolastici, che prefigurano effetti significativi sul rafforzamento del sistema scientifico meridionale (Misura II.1 del PON Ricerca), sull’efficacia dei centri di competenza tecnologica (Misura II.3 del PON Scuola), sullo sviluppo di capitale umano di eccellenza (Misure comprese nell’Asse III del PON Ricerca). Opportunità più concrete di collaborazione immediata sembrano comunque emergere fra gli interventi del PON Scuola e le misure del PON Ricerca dedicate alla formazione superiore ed universitaria; all’adeguamento del sistema della formazione professionale, dell’istruzione e dell’alta formazione; alla promozione della partecipazione femminile al mercato del lavoro.

Interrelazioni rilevanti — che testimoniano della necessità di collaborazione e coordinamento — emergono poi fra le misure del PON Scuola dedicate alla lotta alla dispersione scolastica ed alla marginalità sociale, da una parte; e le misure comprese nell’Asse II del PON Sicurezza, relative alla promozione ed al sostegno alla marginalità.

	Tabella 2.4a - Tavola di coerenza esterna fra le misure/azioni del PON "Scuola per lo sviluppo" e le misure/azioni del POR Campania (Asse III)
	
	
	
	
	
	
	
	

	Misure/azioni POR Campania
	MISURE ASSE III

	 Misure/azioni PON 
	3.1 Organizzazione dei servizi per l’impiego
	3.2 Inserimento e reinserimento nel mercato del lavoro di giovani e adulti nella logica dell’approccio preventivo
	3.3 Inserimento e reinserimen-to di uomini e donne fuori dal MdL da più di 6 mesi o 12 mesi
	3.4 Inserimento lavorativo e reinserimento di gruppi svantaggiati
	3.5 Adeguamento del sistema di formazione professionale e dell’istruzione 
	3.6 Prevenzione della dispersione scolastica e formativa
	3.7 Formazione superiore e universitaria 
	3.8 Istruzione e formazione permanente
	3.9 Sviluppo della competitività delle imprese pubbliche e private con priorità alle PMI
	3.10 Adeguamento delle competenze della pubblica amministrazione
	3.11 Sviluppo e consolidamento imprenditorialità con priorità ai nuovi bacini di impiego
	3.12 Sostegno all’imprendito-rialità, al lavoro regolare e all’emersione delle attività non regolari
	3.13 Miglioramento delle risor-se umane nel settore della R&ST
	3.14 Promozione della parte-cipazione femminile al MdL
	3.15 Adeguamento infrastrutturale dei centri per l’impiego
	3.16 Promoz. ricerca e trasferimento tecnologico nei settori connessi alla crescita ed allo sviluppo sostenibile della Campania
	3.17 Sostegno ai programmi di ricerca, di innovazione e di trasferimento tecnologico pro-mossi dal tessuto imprenditoriale regionale 

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	MISURA I
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Adeguamento del sistema dell'istruzione
	 
	 
	 
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Sviluppo di competenze di base e competenze trasversali nella scuola
	 
	*
	 
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Esperienze di stage nell'ambito dei percorsi di istruzione
	 
	*
	 
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Supporto alla formazione in servizio del personale nel sistema dell'istruzione
	 
	 
	 
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Sviluppo di centri funzionali di servizio per il supporto all'autonomia, la diffusione delle tecnologie, la creazione di reti
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	 
	 
	*
	*

	MISURA II
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Nuove tecnologie per l’utilizzo e la valorizzazione delle metodologie didattiche
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	 
	 
	 
	 

	Potenziamento e aggiornamento delle dotazioni tecnologiche e informatiche degli istituti scolastici
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	 
	 
	 
	*

	Costruzione e potenziamento di reti telematiche e di comunicazione, sia interne che esterne, negli istituti scolastici, compresi quelli sede di centri di servizio
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	 
	 
	 
	*

	MISURA III
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Prevenzione della dispersione scolastica
	 
	*
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Prevenzione e recupero della dispersione scolastica di alunni della scuola di base nelle aree a massimo rischio di esclusione culturale e sociale
	 
	*
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Interventi per la prevenzione e il recupero ella dispersione scolastica degli alunni della scuola secondaria superiore e per il rientro dei dropout
	 
	*
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Prevenzione della dispersione scolastica di alunni dotati di particolari capacità in contesti di particolare rischio sociale
	 
	*
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	MISURA IV
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Infrastrutture per l’inclusione scolastica e l’integrazione sociale
	 
	*
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Centri risorse contro la dispersione scolastica e la frammentazione sociale
	 
	*
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Centri risorse contro la dispersione scolastica e l’esclusione sociale nelle aree periferiche e isolate
	 
	*
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	MISURA V
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Formazione superiore
	 
	*
	 
	 
	*
	 
	*
	*
	*
	 
	*
	*
	 
	 
	 
	 
	 

	Definizione di standard nell’ambito dell’Istruzione Tecnico Superiore Integrata
	 
	*
	 
	 
	*
	 
	*
	*
	*
	 
	*
	*
	 
	 
	 
	 
	 

	MISURA VI
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Istruzione permanente
	 
	*
	 
	 
	*
	 
	 
	*
	*
	 
	*
	*
	 
	 
	 
	 
	 

	MISURA VII
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Promozione di scelte scolastiche e formative mirate a migliorare l’accesso e la partecipazione delle donne al mercato del lavoro
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	 
	 
	 

	Formazione dei docenti sulle problematiche delle pari opportunità
	 
	 
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	 
	 
	 

	Iniziative di sostegno allo sviluppo di competenze tecnico-scientifiche e di promozione dell’imprenditorialità femminile nelle scuole secondarie superiori
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	 
	 
	*
	 
	 
	 

	Iniziative di orientamento e di rimotivazione allo studio per favorire l’inserimento e il reinserimento delle donne adulte nel mercato del lavoro.
	 
	*
	*
	*
	 
	 
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	 
	 
	 


	Tabella 2.4b - Tavola di coerenza esterna fra le misure/azioni del PON "Scuola per lo sviluppo" e le misure/azioni del POR Puglia (Asse III)
	
	
	
	
	

	Misure/azioni POR Puglia
	MISURE ASSE III

	 Misure/azioni PON 
	3.1 Organizzazione del sistema dei servizi per l’impiego
	 3.2 Inserimento e reinserimento nel mercato del lavoro di giovani e adulti secondo un approccio preventivo
	3.3 Inserimento e reinserimento lavorativo di disoccupati di lunga durata
	3.4 Inserimento e reinserimento lavorativo di gruppi svantaggiati
	3.5 Adeguamento del sistema della Formazione Professionale
	3.6 Prevenzione della dispersione scolastica e formativa
	3.7 Formazione superiore
	3.8 Formazione permanente
	3.9 Sviluppo della competitività delle imprese e formazione continua con priorità alle PMI
	3.10 Potenziamento e sviluppo dei profili professionali ella P.A.
	3.11 Sviluppo e consolidamento dell’imprenditorialità, emersione del lavoro non regolare
	3.12 Miglioramento delle risorse umane nel settore della ricerca e sviluppo tecnologico
	3.13 Ricerca e sviluppo tecnologico
	3.14 Promozione della partecipazione femminile al mercato del lavoro

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	MISURA I
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Adeguamento del sistema dell'istruzione
	 
	 
	 
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Sviluppo di competenze di base e competenze trasversali nella scuola
	 
	*
	 
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Esperienze di stage nell'ambito dei percorsi di istruzione
	 
	*
	 
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Supporto alla formazione in servizio del personale nel sistema dell'istruzione
	 
	 
	 
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Sviluppo di centri funzionali di servizio per il supporto all'autonomia, la diffusione delle tecnologie, la creazione di reti
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	*
	 

	MISURA II
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Nuove tecnologie per l’utilizzo e la valorizzazione delle metodologie didattiche
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	 
	 

	Potenziamento e aggiornamento delle dotazioni tecnologiche e informatiche degli istituti scolastici
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	 
	 

	Costruzione e potenziamento di reti telematiche e di comunicazione, sia interne che esterne, negli istituti scolastici, compresi quelli sede di centri di servizio
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	 
	 

	MISURA III
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Prevenzione della dispersione scolastica
	 
	*
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Prevenzione e recupero della dispersione scolastica di alunni della scuola di base nelle aree a massimo rischio di esclusione culturale e sociale
	 
	*
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Interventi per la prevenzione e il recupero ella dispersione scolastica degli alunni della scuola secondaria superiore e per il rientro dei drop-out
	 
	*
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Prevenzione della dispersione scolastica di alunni dotati di particolari capacità in contesti di particolare rischio sociale
	 
	*
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	MISURA IV
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Infrastrutture per l’inclusione scolastica e l’integrazione sociale
	 
	*
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Centri risorse contro la dispersione scolastica e la frammentazione sociale
	 
	*
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Centri risorse contro la dispersione scolastica e l’esclusione sociale nelle aree periferiche e isolate
	 
	*
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	MISURA V
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Formazione superiore
	 
	*
	 
	 
	*
	 
	*
	*
	*
	 
	*
	 
	 
	 

	Definizione di standard nell’ambito dell’Istruzione Tecnico Superiore Integrata
	 
	*
	 
	 
	*
	 
	*
	*
	*
	 
	*
	 
	 
	 

	MISURA VI
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Istruzione permanente
	 
	*
	*
	 
	*
	 
	 
	*
	*
	 
	*
	 
	 
	 

	MISURA VII
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Promozione di scelte scolastiche e formative mirate a migliorare l’accesso e la partecipazione delle donne al mercato del lavoro
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*

	Formazione dei docenti sulle problematiche delle pari opportunità
	 
	 
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*

	Iniziative di sostegno allo sviluppo di competenze tecnico-scientifiche e di promozione dell’imprenditorialità femminile nelle scuole secondarie superiori
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	 
	 
	*

	Iniziative di orientamento e di rimotivazione allo studio per favorire l’inserimento e il reinserimento delle donne adulte nel mercato del lavoro.
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	*


	Tabella 2.4c - Tavola di coerenza esterna fra le misure/azioni del PON "Scuola per lo sviluppo" e le misure/azioni del POR Basilicata (Asse III)
	
	
	
	
	
	
	

	Misure/azioni POR Basilicata
	MISURE ASSE III

	 
	MISURA III.1
	MISURA III.2
	MISURA III.3

	    Misure/azioni PON 
	III.1.A.1 Organizzazione dei servizi per l’impiego
	III.1.A.2 Inserimento e reinserimento nel MdL di giovani e adulti nella logica dell’approccio preventivo
	III.1.A.3 Inserimento e reinserimento di uomini e donne fuori dal M.d.L. da più di 6 mesi o 12 mesi
	III.1.B.1 Inserimento e reinserimento di gruppi svantaggiati
	III.1.C.1 Adeguamento del sistema della formazione profess.le e dell’istruzione
	III.1.C.2 Formazione superiore
	III.1.C.3 Formazione permanente
	III.1.D.1 Sviluppo formazione continua, flessibilità del M.d.L. e competitività imprese pubbliche e private, con priorità alle PMI 
	III.1.D.2 Adeguamento delle competenze nel settore della P.A.
	III.1.D.3 Sviluppo e consolidamento della im-prenditorialità ed emersione del lavoro irregolare
	III.1.D.4 Miglioramento delle risorse umane nel settore della R&ST
	III.1.E.1 Promozione della partecipazione femminile al MdL
	III.2 Sistema regionale per la ricerca e l'innovazione 
	III.3 Edilizia scolastica

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	MISURA I
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Adeguamento del sistema dell'istruzione
	 
	 
	 
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Sviluppo di competenze di base e competenze trasversali nella scuola
	 
	*
	 
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Esperienze di stage nell'ambito dei percorsi di istruzione
	 
	*
	 
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Supporto alla formazione in servizio del personale nel sistema dell'istruzione
	 
	 
	 
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Sviluppo di centri funzionali di servizio per il supporto all'autonomia, la diffusione delle tecnologie, la creazione di reti
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	 
	*
	 

	MISURA II
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Nuove tecnologie per l’utilizzo e la valorizzazione delle metodologie didattiche
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	 
	 
	 

	Potenziamento e aggiornamento delle dotazioni tecnologiche e informatiche degli istituti scolastici
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	 
	 
	*

	Costruzione e potenziamento di reti telematiche e di comunicazione, sia interne che esterne, negli istituti scolastici, compresi quelli sede di centri di servizio
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	 
	 
	*

	MISURA III
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Prevenzione della dispersione scolastica
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Prevenzione e recupero della dispersione scolastica di alunni della scuola di base nelle aree a massimo rischio di esclusione culturale e sociale
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Interventi per la prevenzione e il recupero ella dispersione scolastica degli alunni della scuola secondaria superiore e per il rientro dei drop-out
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Prevenzione della dispersione scolastica di alunni dotati di particolari capacità in contesti di particolare rischio sociale
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	MISURA IV
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Infrastrutture per l’inclusione scolastica e l’integrazione sociale
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*

	Centri risorse contro la dispersione scolastica e la frammentazione sociale
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*

	Centri risorse contro la dispersione scolastica e l’esclusione sociale nelle aree periferiche e isolate
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*

	MISURA V
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Formazione superiore
	 
	*
	 
	 
	*
	*
	*
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 

	Definizione di standard nell’ambito dell’Istruzione Tecnico Superiore Integrata
	 
	*
	 
	 
	*
	*
	*
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 

	MISURA VI
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Istruzione permanente
	 
	*
	 
	 
	*
	 
	*
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 

	MISURA VII
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Promozione di scelte scolastiche e formative mirate a migliorare l’accesso e la partecipazione delle donne al mercato del lavoro
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	 
	 

	Formazione dei docenti sulle problematiche delle pari opportunità
	 
	 
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	 
	 

	Iniziative di sostegno allo sviluppo di competenze tecnico-scientifiche e di promozione dell’imprenditorialità femminile nelle scuole secondarie superiori
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	 
	*
	 
	 

	Iniziative di orientamento e di rimotivazione allo studio per favorire l’inserimento e il reinserimento delle donne adulte nel mercato del lavoro
	 
	*
	*
	*
	 
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	*
	 
	 


	Tabella 2.4d - Tavola di coerenza esterna fra le misure/azioni del PON "Scuola per lo sviluppo" e le misure/azioni del POR Calabria (Asse III)
	
	
	
	
	
	
	
	 

	Misure/azioni POR Calabria
	MISURE ASSE III

	 Misure/azioni PON 
	3.1 Organizzazione dei servizi per l’impiego
	3.2 Inserimento e reinserimento nel mercato del lavoro di giovani e adulti nella logica dell’approccio preventivo
	3.3 Inserimento e reinserimento nel mercato del lavoro di uomini e donne fuori dal mercato del lavoro da più di 6 o 12 mesi
	3.4 Inserimento lavorativo e reinserimento di gruppi svantaggiati
	3.5 Adeguamento del sistema della formazione professionale e dell’istruzione
	3.6 Prevenzione della dispersione scolastica e formativa
	3.7 Formazione superiore e universitaria
	3.8 Istruzione e formazione permanente
	3.9 Sviluppo della competitività delle imprese pubbliche e private con priorità alle PMI
	3.10 Adeguamento delle competenze della pubblica amministrazione 
	3.11 Sviluppo e consolidamento dell’imprenditorialità con priorità ai nuovi bacini di impiego
	3.12 Sostegno all’imprenditorialità, al lavoro regolare e all’emersione delle attività non regolari
	3.13 Promozione della partecipazione femminile al mercato del lavoro
	3.14 Programmi di formazione integrati nelle azioni degli assi del programma operativo
	3.15 Adeguamento delle infrastrutture e delle tecnologie del sistema scolastico
	3.16 Sistema regionale per la ricerca e l’innovazione

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	MISURA I
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Adeguamento del sistema dell'istruzione
	 
	 
	 
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Sviluppo di competenze di base e competenze trasversali nella scuola
	 
	*
	 
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Esperienze di stage nell'ambito dei percorsi di istruzione
	 
	*
	 
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Supporto alla formazione in servizio del personale nel sistema dell'istruzione
	 
	 
	 
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Sviluppo di centri funzionali di servizio per il supporto all'autonomia, la diffusione delle tecnologie, la creazione di reti
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*

	MISURA II
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Nuove tecnologie per l’utilizzo e la valorizzazione delle metodologie didattiche
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Potenziamento e aggiornamento delle dotazioni tecnologiche e informatiche degli istituti scolastici
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	 

	Costruzione e potenziamento di reti telematiche e di comunicazione, sia interne che esterne, negli istituti scolastici, compresi quelli sede di centri di servizio
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	 

	MISURA III
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Prevenzione della dispersione scolastica
	 
	*
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Prevenzione e recupero della dispersione scolastica di alunni della scuola di base nelle aree a massimo rischio di esclusione culturale e sociale
	 
	*
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Interventi per la prevenzione e il recupero ella dispersione scolastica degli alunni della scuola secondaria superiore e per il rientro dei drop-out
	 
	*
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Prevenzione della dispersione scolastica di alunni dotati di particolari capacità in contesti di particolare rischio sociale
	 
	*
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	MISURA IV
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Infrastrutture per l’inclusione scolastica e l’integrazione sociale
	 
	*
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Centri risorse contro la dispersione scolastica e la frammentazione sociale
	 
	*
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	 

	Centri risorse contro la dispersione scolastica e l’esclusione sociale nelle aree periferiche e isolate
	 
	*
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	 

	MISURA V
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Formazione superiore
	 
	*
	 
	 
	*
	 
	*
	*
	*
	 
	*
	*
	 
	 
	 
	 

	Definizione di standard nell’ambito dell’Istruzione Tecnico Superiore Integrata
	 
	*
	 
	 
	*
	 
	*
	*
	*
	 
	*
	*
	 
	 
	 
	 

	MISURA VI
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Istruzione permanente
	 
	*
	*
	 
	*
	 
	 
	*
	*
	 
	*
	*
	 
	 
	 
	 

	MISURA VII
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Promozione di scelte scolastiche e formative mirate a migliorare l’accesso e la partecipazione delle donne al mercato del lavoro
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	 
	 
	 

	Formazione dei docenti sulle problematiche delle pari opportunità
	 
	 
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	 
	 
	 

	Iniziative di sostegno allo sviluppo di competenze tecnico-scientifiche e di promozione dell’imprenditorialità femminile nelle scuole secondarie superiori
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	*
	*
	 
	 
	 

	Iniziative di orientamento e di rimotivazione allo studio per favorire l’inserimento e il reinserimento delle donne adulte nel mercato del lavoro
	 
	*
	*
	*
	 
	 
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	*
	 
	 
	 


	Tabella 2.4e - Tavola di coerenza esterna fra le misure/azioni del PON "Scuola per lo sviluppo" e le misure/azioni del POR Sicilia (Asse III)
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Misure/azioni POR Sicilia
	MISURE ASSE III

	 Misure/azioni PON 
	Misura 3.1
	Misura 3.2

	 
	3.1.1 Organizzazione dei nuovi servizi per l’impiego
	3.1.2 Orientamento, informazione, inserimento e reinserimento nel MdL nella logica dell’approccio preventivo
	3.1.3 Orientamento, informazio-ne, inserimento e reinserimento nel MdL per la riduzione della disoccupazione di LD
	3.1.4 Inserimento lavorativo e reinserimento di gruppi svantaggiati
	3.1.5 Adeguamento del sistema della formazione professionale e dell’istruzione
	3.1.6 Prevenzione della dispersione scolastica
	3.1.7 Formazione superiore e universitaria
	3.1.8 Promozione dell’istruzione e della formazione permanente
	3.1.9 Sviluppo di competitività delle imprese con priorità alla PMI
	3.1.10 Diffusione di competenze funzionali allo sviluppo nel settore pubblico
	3.1.11 Sostegno al lavoro regolare e all’emersione delle attività non regolari
	3.1.12 Promozione della partecipazione femminile al mercato del lavoro
	3.2.1 Formazione per la ricerca
	3.2.2 Promozione e soste-gno al sistema regionale per la ricerca e l’innovazione
	3.2.3 Reti per lo sviluppo della ricerca scientifica

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	MISURA I
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Adeguamento del sistema dell'istruzione
	 
	 
	 
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Sviluppo di competenze di base e competenze trasversali nella scuola
	 
	*
	 
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Esperienze di stage nell'ambito dei percorsi di istruzione
	 
	*
	 
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Supporto alla formazione in servizio del personale nel sistema dell'istruzione
	 
	 
	 
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Sviluppo di centri funzionali di servizio per il supporto all'autonomia, la diffusione delle tecnologie, la creazione di reti
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	*

	MISURA II
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Nuove tecnologie per l’utilizzo e la valorizzazione delle metodologie didattiche
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Potenziamento e aggiornamento delle dotazioni tecnologiche e informatiche degli istituti scolastici
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Costruzione e potenziamento di reti telematiche e di comunicazione, sia interne che esterne, negli istituti scolastici, compresi quelli sede di centri di servizio
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*

	MISURA III
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Prevenzione della dispersione scolastica
	 
	*
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Prevenzione e recupero della dispersione scolastica di alunni della scuola di base nelle aree a massimo rischio di esclusione culturale e sociale
	 
	*
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Interventi per la prevenzione e il recupero ella dispersione scolastica degli alunni della scuola secondaria superiore e per il rientro dei dropout
	 
	*
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Prevenzione della dispersione scolastica di alunni dotati di particolari capacità in contesti di particolare rischio sociale
	 
	*
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	MISURA IV
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Infrastrutture per l’inclusione scolastica e l’integrazione sociale
	 
	*
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Centri risorse contro la dispersione scolastica e la frammentazione sociale
	 
	*
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Centri risorse contro la dispersione scolastica e l’esclusione sociale nelle aree periferiche e isolate
	 
	*
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	MISURA V
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Formazione superiore
	 
	*
	 
	 
	*
	 
	*
	*
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 

	Definizione di standard nell’ambito dell’Istruzione Tecnico Superiore Integrata
	 
	*
	 
	 
	*
	 
	*
	*
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 

	MISURA VI
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Istruzione permanente
	 
	*
	 
	 
	*
	 
	 
	*
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 

	MISURA VII
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Promozione di scelte scolastiche e formative mirate a migliorare l’accesso e la partecipazione delle donne al mercato del lavoro
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	 
	 
	 

	Formazione dei docenti sulle problematiche delle pari opportunità
	 
	 
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	 
	 
	 

	Iniziative di sostegno allo sviluppo di competenze tecnico-scientifiche e di promozione dell’imprenditorialità femminile nelle scuole secondarie superiori
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	*
	 
	 
	 

	Iniziative di orientamento e di rimotivazione allo studio per favorire l’inserimento e il reinserimento delle donne adulte nel mercato del lavoro
	 
	*
	*
	*
	 
	 
	 
	*
	 
	 
	 
	*
	 
	 
	 


Inserire 

	Tabella 2.4f - Tavola di coerenza esterna fra le misure/azioni del PON "Scuola per lo sviluppo" e le misure/azioni del POR Sardegna (Asse III)
	
	
	
	

	Misure/azioni POR Sardegna
	MISURE ASSE III

	 Misure/azioni PON 
	3.1 Organizzazione dei servizi per l’impiego
	3.2 Inserimento e reinserimento nel mercato del lavoro di giovani e adulti ella logica dell’approccio preventivo
	3.3 Inserimento e reinserimento nel mercato del lavoro di uomini e donne fuori dal mercato del lavoro da più di sei o dodici mesi
	3.4 Inserimento e reinseri-mento lavorativo dei gruppi svantaggiati
	3.5 Adeguamento del sistema della formazione professiona-le e dell’istruzione 
	3.6 Prevenzione della dispersione scolastica e formativa
	3.7 Formazione superiore e universitaria
	3.8 Istruzione e formazione permanente
	3.9 Adeguamento delle competenze della pubblica amministrazione
	3.10 Sviluppo e consolidamento dell’imprenditorialità con priorità ai nuovi bacini d’impiego 
	3.11 Promozione della partecipazione femminile al mercato del lavoro
	3.12 Infrastrutture per l’inclusione scolastica e per i centri per l’occupazione
	3.13 Ricerca e sviluppo tecnologico elle imprese e territorio

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	MISURA I
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Adeguamento del sistema dell'istruzione
	 
	 
	 
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Sviluppo di competenze di base e competenze trasversali nella scuola
	 
	*
	 
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Esperienze di stage nell'ambito dei percorsi di istruzione
	 
	*
	 
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Supporto alla formazione in servizio del personale nel sistema dell'istruzione
	 
	 
	 
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Sviluppo di centri funzionali di servizio per il supporto all'autonomia, la diffusione delle tecnologie, la creazione di reti
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*

	MISURA II
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Nuove tecnologie per l’utilizzo e la valorizzazione delle metodologie didattiche
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Potenziamento e aggiornamento delle dotazioni tecnologiche e informatiche degli istituti scolastici
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	 

	Costruzione e potenziamento di reti telematiche e di comunicazione, sia interne che esterne, negli istituti scolastici, compresi quelli sede di centri di servizio
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	*

	MISURA III
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Prevenzione della dispersione scolastica
	 
	*
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Prevenzione e recupero della dispersione scolastica di alunni della scuola di base nelle aree a massimo rischio di esclusione culturale e sociale
	 
	*
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Interventi per la prevenzione e il recupero ella dispersione scolastica degli alunni della scuola secondaria superiore e per il rientro dei drop-out
	 
	*
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Prevenzione della dispersione scolastica di alunni dotati di particolari capacità in contesti di particolare rischio sociale
	 
	*
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	MISURA IV
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Infrastrutture per l’inclusione scolastica e l’integrazione sociale
	 
	*
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Centri risorse contro la dispersione scolastica e la frammentazione sociale
	 
	*
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	 

	Centri risorse contro la dispersione scolastica e l’esclusione sociale nelle aree periferiche e isolate
	 
	*
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	 

	MISURA V
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Formazione superiore
	 
	*
	 
	 
	*
	 
	*
	*
	 
	*
	 
	 
	 

	Definizione di standard nell’ambito dell’Istruzione Tecnico Superiore Integrata
	 
	*
	 
	 
	*
	 
	*
	*
	 
	*
	 
	 
	 

	MISURA VI
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Istruzione permanente
	 
	*
	*
	 
	*
	 
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 

	MISURA VII
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Promozione di scelte scolastiche e formative mirate a migliorare l’accesso e la partecipazione delle donne al mercato del lavoro
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	 
	 

	Formazione dei docenti sulle problematiche delle pari opportunità
	 
	 
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	 
	 

	Iniziative di sostegno allo sviluppo di competenze tecnico-scientifiche e di promozione dell’imprenditorialità femminile nelle scuole secondarie superiori
	 
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	*
	 
	 

	Iniziative di orientamento e di rimotivazione allo studio per favorire l’inserimento e il reinserimento delle donne adulte nel mercato del lavoro.
	 
	*
	*
	*
	 
	 
	 
	*
	 
	 
	*
	 
	 


	Tabella 2.5a - Matrice di coerenza esterna PON Scuola - PON Ricerca
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	 
	Misure/Azioni Pon "La Scuola per lo Sviluppo"

	Assi/Misure PON Ricerca
	M I
	M II
	M III
	M IV
	M V
	M VI
	M VII

	
	Sviluppo di competenze di base e competenze trasversali nella scuola
	Esperienze di stage nell'ambito dei percorsi di istruzione
	Supporto alla formazione in servizio del personale nel sistema dell'istruzione
	Sviluppo di centri funzionali di servizio per il supporto all'autonomia, la diffusione delle tecnologie, la creazione di reti
	Potenziamento e aggiornamento delle dotazioni tecnologiche e informatiche degli istituti scolastici
	Costruzione e potenziamento di reti telematiche e di comunicazione, sia interne che esterne, negli istituti scolastici, compresi quelli sede di centri di servizio
	Prevenzione e recupero della dispersione scolastica di alunni della scuola di base nelle aree a massimo rischio di esclusione culturale e sociale
	Interventi per la prevenzione e il recupero ella dispersione scolastica degli alunni della scuola secondaria superiore e per il rientro dei drop-out
	Prevenzione della dispersione scolastica di alunni dotati di particolari capacità in contesti di particolare rischio sociale
	Centri risorse contro la dispersione scolastica e la frammentazione sociale
	Centri risorse contro la dispersione scolastica e l’esclusione sociale nelle aree periferiche e isolate
	Definizione di standard nell’ambito dell’Istruzione Tecnico Superiore Integrata
	Istruzione permanente
	Formazione dei docenti sulle problematiche delle pari opportunità
	Iniziative di sostegno allo sviluppo di competenze tecnico-scientifiche e di promozione dell’imprenditorialità femminile nelle scuole secondarie superiori
	Iniziative di orientamento e di rimotivazione allo studio per favorire l’inserimento e il reinserimento delle donne adulte nel mercato del lavoro.

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	ASSE I Ricerca e Sviluppo dell'Industria e dei settori strategici del Mezzogiorno

	I.1 Progetti di ricerca di interesse industriale
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	I.2 Servizi per la promozione dell'innovazione e dello sviluppo scientifico tecnologico nel tessuto produttivo meridionale
	 
	 
	 
	*
	*
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	 

	I.3 Ricerca e Sviluppo nei settori strategici per il Mezzogiorno (beni culturali, risorse naturali, agroindustria  e trasporti)
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	ASSE II Rafforzamento ed apertura del sistema scientifico e di alta formazione

	II.1 Rafforzamento del sistema scientifico meridionale
	 
	 
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	II.2 Società dell'Informazione per il sistema scientifico meridionale
	 
	 
	 
	 
	*
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	II.3 Centri di competenza tecnologica
	 
	 
	 
	 
	*
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	ASSE III Sviluppo del capitale umano di eccellenza 

	III.1 Miglioramento delle risorse umane nel settore della Ricerca e dello Sviluppo tecnologico
	*
	 
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	*

	III.2 Formazione di alte professionalità per lo sviluppo della competitività delle imprese con priorità alle PMI
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	III.3 Formazione di alte professionalità per adeguare le competenze della Pubblica Amministrazione in materia di R&S e relativa valorizzazione
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	III.4 Formazione superiore e universitaria
	 
	*
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	*
	*
	 

	III.5 Adeguamento del sistema della formazione professionale, dell'istruzione e dell'alta formazione
	 
	*
	*
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	*
	*
	*

	III.6 Promozione della partecipazione femminile al mercato del lavoro
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	*
	*


	Tabella 2.5b - Matrice di coerenza PON Scuola - PON Sicurezza
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Misure/Azioni Pon "La Scuola per lo Sviluppo"

	Assi/Misure PON Sicurezza
	M I
	M II
	M III
	M IV
	M V
	M VI
	M VII

	
	Sviluppo di competenze di base e competenze trasversali nella scuola
	Esperienze di stage nell'ambito dei percorsi di istruzione
	Supporto alla formazione in servizio del personale nel sistema dell'istruzione
	Sviluppo di centri funzionali di servizio per il supporto all'autonomia, la diffusione delle tecnologie, la creazione di reti
	Potenziamento e aggiornamento delle dotazioni tecnologiche e informatiche degli istituti scolastici
	Costruzione e potenziamento di reti telematiche e di comunicazione, sia interne che esterne, negli istituti scolastici, compresi quelli sede di centri di servizio
	Prevenzione e recupero della dispersione scolastica di alunni della scuola di base nelle aree a massimo rischio di esclusione culturale e sociale
	Interventi per la prevenzione e il recupero ella dispersione scolastica degli alunni della scuola secondaria superiore e per il rientro dei drop-out
	Prevenzione della dispersione scolastica di alunni dotati di particolari capacità in contesti di particolare rischio sociale
	Centri risorse contro la dispersione scolastica e la frammentazione sociale
	Centri risorse contro la dispersione scolastica e l’esclusione sociale nelle aree periferiche e isolate
	Definizione di standard nell’ambito dell’Istruzione Tecnico Superiore Integrata
	Istruzione permanente
	Formazione dei docenti sulle problematiche delle pari opportunità
	Iniziative di sostegno allo sviluppo di competenze tecnico-scientifiche e di promozione dell’imprenditorialità femminile nelle scuole secondarie superiori
	Iniziative di orientamento e di rimotivazione allo studio per favorire l’inserimento e il reinserimento delle donne adulte nel mercato del lavoro.

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	ASSE I Sviluppo e adeguamento delle tecnologie dei sistemi informativi di comunicazione per la sicurezza

	I.1 Potenziamento delle tecnologie finalizzate alle comunicazioni di sicurezza
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	I.2 Adeguamento del sistema di sicurezza per il controllo tecnologico del territorio
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	I.3 Tecnologie per la tutela delle risorse ambientali e culturali
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	I.4 Potenziamento tecnologico del sistema informativo per la Giustizia
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	I.5 Risorse umane per la sicurezza
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	ASSE II Promozione e sostegno della legalità

	II.1 Diffusione della legalità
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	*
	*
	*
	*
	 
	 
	 
	 
	 

	II.2 Azioni di sensibilizzazione
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	II.3 Risorse umane per la diffusione della legalità
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	*
	*
	*
	*
	*
	 
	 
	 
	 
	 


2.3
Verifica delle quantificazioni degli obiettivi e del sistema di indicatori

2.3.1
La quantificazione degli obiettivi del PON

Il PON contiene (al paragrafo 3.3) un’interessante ed estesa valutazione quantitativa degli obiettivi. Tale valutazione riguarda in parte realizzazioni ed in parte risultati e/o impatti del Programma. Le quantificazioni sono riferite agli obiettivi specifici C.1 (Linee di intervento C.1.1 – Adeguamento del sistema dell’istruzione e C.1.2 – Prevenzione della dispersione scolastica), C.2 (Promuovere un’offerta adeguata di formazione superiore e universitaria) e C.3 (Promuovere l’istruzione e la formazione permanente). Nell’ambito di ciascun obiettivo specifico, si riporta l’area di intervento (competenze trasversali, alternanza scuola lavoro, formazione in servizio), la tipologia dei destinatari, il target potenziale e l’attuazione programmata dal PON “Scuola per lo sviluppo” nel periodo 2000-2006 (tabella 2.6)

Le quantificazioni contenute nel PON costituiscono un importante punto di riferimento per lo svolgimento della valutazione intermedia, che sorveglierà il livello di conseguimento dei target attesi. L’attività di sorveglianza prenderà in considerazione anche le quantificazioni degli obiettivi specifici esposte dal Quadro Comunitario di Sostegno nell’ambito dell’Asse III e riconducibili all’azione del PON “Scuola per lo sviluppo”.

2.3.2
Valutazione degli indicatori di programma

Come si ricorda nel Disegno di Valutazione, i criteri relativi alla verifica di ciascun specifico indicatore sono: 

(1) 
la disponibilità: gli indicatori deve essere elaborati ed aggiornati in modo da essere puntualmente disponibili per le attività istituzionali della sorveglianza (riunioni del Comitato di Sorveglianza, esami di valutazione, etc.); 

(2) 
la “freschezza”: gli indicatori devono essere basati su dati aggiornati (ed aggiornabili) circa l’evoluzione fisica e finanziaria del programma, nonché circa il contesto in cui il Programma stesso si realizza (al massimo due anni); 

(3) 
la sensibilità: gli indicatori devono poter modificarsi (ovvero essere “sensibili”) rispetto alle variazioni che si verificano con l’attuazione del Programma; in altre parole, il loro contenuto informativo deve essere sempre elevato; 

(4) 
l’affidabilità: gli attori del Programma devono poter disporre di dati certi e rigorosi; essi devono inoltre essere consapevoli della correttezza dell’informazione prodotta attraverso gli indicatori; 

(5) 
la comparabilità: gli indicatori (o almeno un numero significativo di essi) devono permettere dei confronti, sia interni al Programma (quindi fra le singole misure) che esterni ad esso (ossia con programmi realizzati in altri contesti); 

(6) 
la normatività: gli indicatori devono consentire un giudizio esplicito sul grado di soddisfazione conseguito attraverso i risultati ottenuti; 

(7) 
la comunicabilità: gli attori del Programma devono comprendere facilmente e senza equivoci l’informazione prodotta attraverso gli indicatori.

I criteri relativi alla verifica del sistema complessivo degli indicatori sono invece:

(a) 
la copertura: gli indicatori devono coprire una proporzione soddisfacente delle misure del programma; 

(b) 
l’equilibrio: gli indicatori devono riferirsi equilibratamente alle diverse categorie delle realizzazioni, dei risultati, dell’impatto specifico, dell’impatto globale;

(c) 
la selettività: il sistema di indicatori deve essere semplice ed in grado di orientare immediatamente le decisioni; sistemi basati su un eccessivo numero di indicatori e su un’elevata complessità compromettono la capacità di assorbimento dell’informazione da parte dei responsabili del programma.

(d) 
la rilevanza: gli indicatori devono essere ben selezionati e specificati rispetto alle misure a cui si riferiscono, riflettendone appropriatamente le diverse caratteristiche ed il ruolo all’interno del programma.

Gli indicatori del PON “La scuola per lo Sviluppo” sono stati selezionati in base a quelli proposti dall’ISFOL e integrati con altri (quelli che sul testo compaiono tra parentesi quadre) predisposti dall’Autorità di Gestione del PON.

Ad una prima valutazione della qualità del sistema, gli indicatori selezionati risultano coerenti con le indicazioni MEANS. In alcuni casi, sono tuttavia rilevabili a nostro avviso dei deficit di specificazione che conducono a proporre delle integrazioni o modifiche. In particolare:

-
è discutibile e spesso generico l’uso di “tassi di copertura” — in particolare come indicatori di risultato — in assenza di una precisa identificazione e quantificazione delle variabili che compaiono al numeratore ed al denominatore del rapporto: è quindi sempre opportuno includere fra gli indicatori anche il solo “numeratore” di questi rapporti, che a nostro avviso va considerato più correttamente come il risultato dell’intervento, ferma rimanendo l’utilità di calcolare dei tassi di copertura;

-
gli indicatori relativi alla condizione occupazionale o alla fuoriuscita da situazioni di esclusione sociale delle persone oggetto di intervento vanno a nostro avviso considerati come indicatori di impatto piuttosto che come indicatori di risultato;

-
in diversi casi, gli indicatori proposti si riferiscono più alle caratteristiche del contesto che ai veri e propri effetti del programma;

-
gli indicatori di impatto del PON non sempre soddisfano pienamente il criterio della “normatività” in quanto se prendiamo per esempio come indicatore “l’incremento del successo formativo nella scuola secondaria superiore” oppure “il decremento della dispersione scolastica nella scuola dell’obbligo” questi cambiamenti potrebbero non essere stati prodotti direttamente dal Programma Operativo e quindi potrebbero non consentire un giudizio esplicito sul grado di soddisfazione conseguito attraverso i risultati ottenuti;

-
gli indicatori delle misure FESR apparivano in alcuni casi poco articolati.

Sulla base di queste considerazioni, è stato elaborato un set modificato e integrato di indicatori di programma, che viene proposto nel paragrafo che segue.

2.3.3
Proposta di un nuovo set, modificato e integrato, di indicatori di programma

Nelle pagine che seguono (tabella 2.7), viene riportato un elenco di indicatori, che in parte integra il set contenuto nel Complemento di Programmazione. Poiché numerosi indicatori interessano più misure, la tabella è stata strutturata “a doppia entrata”, con gli indicatori (di realizzazione, di risultato e di impatto; del FSE e del FESR) riportati lungo le righe e le misure riportate invece lungo le colonne. Gli asterischi segnalano per quali misure valgono gli indicatori proposti.

	
	Tabella 2.6 - Quantificazioni del PON
	

	
	Obiettivo specifico C.1- Linea di intervento C.1.1"Adeguamento del sistema dell'istruzione

	
	Aree di intervento
	Tipologia
	Target potenziale T.P
	Attuazione programmata PON Scuola 2000-2006

	
	Competenza trasversali
	Alunni
	500.000
	60.000 (ca. 12% T.P)

	
	Alternanza scuola lavoro
	Alunni
	280.000
	90.000 (ca. 30% T.P)

	
	Formazione in servizio
	Personale scuola
	170.000
	35.000 (ca. 20% T.P)

	
	Centri funzionali di servizio
	Istituzioni scolastiche
	130
	70 (ca 55% T.P)

	
	Tecnologie didattiche :
	 
	 
	 

	
	a) dotazioni tecnologiche di settore
	Istituzioni scolastiche
	1000
	520 (c.a 50% T.P)

	
	b) cablaggio scuole, dotazioni tecnologiche recenti, ecc.
	Istituzioni scolastiche
	ca. 6.800
	c.a 2.500 (c.a 36% T.P)

	
	c) laboratori simulazione di impresa
	Istituzioni scolastiche
	300
	80 (ca. 26% T.P)

	
	Obiettivo specifico C.1- Linea di intervento C.1.2 "Prevenzione della dispersione scolastica"

	
	Scuola media in condizioni di disagio e in dispersione
	Alunni
	60.000
	c.a 35.000 (ca. 40% T.P)

	
	Scuola elementare in condizioni di disagio in aree specifiche
	Alunni
	28.000
	

	
	Famiglie alunni scuola obbligo in particolari situazioni di disagio e deprivazione sociale
	Genitori
	44.000
	ca. 15.000 (ca. 35% T.P)

	
	Scuola secondaria superiore in condizione di disagio e di dispersione
	Alunni e drop-out
	355.000
	ca. 155.000 (ca. 40% T.P)

	
	Fascia di età 15-24 "non forza di lavoro" priva di licenza dell'obbligo
	Drop-out
	35.000
	

	
	Infrastrutture di sostegno al contrasto della dispersione scolastica
	Centri di risorse
	65
	ca. 30 nuovi (50% T.P)

	
	Infrastrutture di sostegno per le scuole comprensive in aree montane, isolate, ecc.
	Centri di risorse locali
	100
	30 nuovi (30% T.P)

	
	Obiettivo specifico C.2- Linea di intervento C.2.1 "Promuovere un'offerta adeguata di formazione superiore ed universitaria"

	
	IFTS
	Giovani diplomati
	70.000
	(c.a 4.000)

	
	Obiettivo specifico C.3- Linea di intervento C.3.1 "Promuovere l'istruzione ela formazione permanente"

	
	Istruzione permanenete
	Drop-out. Giovani adulti e adulti non occupati
	35.000
	ca. 20.000 (ca. 45% T.P)

	
	 
	 
	 
	

	
	Forza lavoro 15-54 anni in cerca di occupazione, senza titolo di studio dell'obbligo
	Drop-out. Giovani adulti
	10.000
	

	
	Obiettivo specifico E.1- Linea di intervento C.3.1 "Accrescere la partecipazione a rafforzare la posizione delle donne nel mercato del lavoro"

	
	Parità di genere
	Alunni/e, donne disoccupate, docenti
	745.000
	ca. 38.000 (ca. 5% T.P)


	Tabella 2.7 - Set di indicatori rivisto
	
	
	
	
	
	
	

	Indicatori
	MISURE

	
	1. Adeguamento del sistema dell'istruzione
	2. Nuove tecnologie per l’utilizzo e la valorizzazione delle metodologie didattiche
	3. Prevenzione della dispersione scolastica
	4. Infrastrutture per l’inclusione scolastica e l’integrazione sociale 
	5. Formazione superiore
	6. Istruzione permanente
	7. Promozione di scelte scolastiche e formative mirate a migliorare l’accesso e la partecipazione delle donne al mercato del lavoro

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Indicatori FSE - Realizzazioni
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	N. destinatari
	x
	 
	x
	 
	x
	x
	x

	N. destinatari per tipologia di progetto
	x
	 
	 
	 
	x
	x
	 

	[N. destinatari per tipologia di progetto: scuola di base, scuola secondaria superiore 
	 
	 
	x
	 
	 
	 
	 

	[N. destinatari per tipologia di progetto: obbligo formativo
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	x

	[N. destinatari per tipologia di progetto: istruzione permanente
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	x

	N. destinatari distinti per sesso, età, [sesso], cittadinanza [sesso], condizione nel MdL [sesso]
	x
	 
	x
	 
	x
	x
	x

	N. destinatari di moduli formativi sulla società dell’informazione distinti per sesso, età [/sesso], titolo di studio [/sesso]
	x
	 
	x
	 
	x
	x
	x

	N. progetti
	x
	 
	x
	 
	x
	x
	x

	N. progetti per tipologia
	x
	 
	x
	 
	x
	x
	x

	N. progetti per tipologia: obbligo formativo, istruzione permanente
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	x

	N. progetti per tipologia: [scuola di base, scuola secondaria superiore]
	 
	 
	x
	 
	 
	 
	 

	N. progetti multiattore
	x
	 
	x
	 
	x
	x
	x

	N. [progetti rilevanti per la società dell’informazione]
	x
	 
	x
	 
	x
	x
	x

	N.[progetti di formazione in servizio rilevanti per la società dell’informazione]
	x
	 
	x
	 
	x
	 
	x

	Costo
	x
	 
	x
	 
	x
	x
	x

	Costo medio per progetto
	x
	 
	x
	 
	x
	x
	x

	Costo per destinatario
	x
	 
	x
	 
	x
	x
	x

	Durata progetto (ore)
	x
	 
	x
	 
	x
	x
	x

	Durata media dei progetti
	x
	 
	x
	 
	x
	x
	x

	Durata media per destinatario
	x
	 
	x
	 
	x
	x
	x

	Monte ore (ore allievo)
	x
	 
	x
	 
	x
	x
	x

	N. utenti interessati da interventi rilevanti per la Società dell’informazione [/sesso]
	x
	 
	x
	 
	x
	x
	x

	N. soggetti attuatori collegati a Internet
	x
	 
	x
	 
	x
	x
	x

	N. soggetti attuatori con sito web
	x
	 
	x
	 
	x
	x
	x

	N. progetti per tipologia: servizi alle persone, sensibilizzazione, informazione/pubblicità 
	x
	 
	x
	 
	x
	x
	x

	N. progetti per tipologia di utenza
	x
	 
	x
	 
	x
	x
	 

	N. progetti per tipologia di utenza: docenti, studenti/studentesse, donne adulte
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	x

	INDICATORI FESR - Realizzazione
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	N. progetti
	 
	x
	 
	x
	 
	 
	 

	N. progetti per tipologia: centri risorse, centri risorse in aree periferiche e isolate (M. 4) 
	 
	x
	 
	x
	 
	 
	 

	N. sedi scolastiche coinvolte
	 
	x
	 
	x
	 
	 
	 

	N. di istituti attrezzati
	 
	x
	 
	x
	 
	 
	 

	N. laboratori per tipologia
	 
	x
	 
	x
	 
	 
	 

	N. attrezzature per tipologia 
	 
	 
	 
	x
	 
	 
	 

	Superficie in metri quadri di strutture e spazi destinati ad attività socio culturali
	 
	 
	 
	x
	 
	 
	 

	Superficie in metri quadri di strutture e spazi destinati ad attività sportive
	 
	 
	 
	x
	 
	 
	 

	N. laboratori tecnologici di settore
	 
	x
	 
	 
	 
	 
	 

	N. laboratori linguistici, mediateche
	 
	x
	 
	 
	 
	 
	 

	N. laboratori tecnologici istruzione artistica
	 
	x
	 
	 
	 
	 
	 

	N. laboratori simulazione impresa
	 
	x
	 
	 
	 
	 
	 

	N. laboratori scientifico tecnologici
	 
	x
	 
	 
	 
	 
	 

	N. Progetti “Poli di sviluppo”
	 
	x
	 
	 
	 
	 
	 

	N. cablaggio
	 
	x
	 
	 
	 
	 
	 

	N. postazioni multimediali per utilizzo rete
	 
	x
	 
	 
	 
	 
	 

	N. supporti infrastrutturali Centri servizio
	 
	x
	 
	 
	 
	 
	 

	N. sedi scolastiche coinvolte
	 
	x
	 
	 
	 
	 
	 

	N. sedi cablate per tipologia
	 
	x
	 
	 
	 
	 
	 

	N. di punti di accesso ad INTERNET
	 
	x
	 
	 
	 
	 
	 

	N. di prodotti e software per la formazione acquisiti
	 
	x
	 
	 
	 
	 
	 

	N. reti attivate per tipologia: Centri servizio
	 
	x
	 
	 
	 
	 
	 

	INDICATORI FSE - Risultati
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Numero di allievi che acquisiscono maggiori competenze a seguito delle attività svolte
	x
	 
	x
	 
	x
	x
	x

	Numero di allievi che si dichiarano soddisfatti delle attività svolte
	x
	 
	x
	 
	x
	x
	x

	Numero di docenti che si dichiarano soddisfatti delle attività svolte
	x
	 
	x
	 
	x
	x
	x

	Tasso di copertura dell’universo servito dalla misura (universo servito/universo potenziale) --- è generico
	x
	 
	x
	 
	x
	x
	x

	Tasso inserimento occupazionale utenti per sesso, età [/sesso] (Occupati/popolazione raggiunta dalla misura) - è un indicatore di impatto
	x
	 
	x
	 
	x
	x
	x

	Tasso di copertura specifico per tipo di svantaggio: dispersione scolastica, condizione femminile (Universo servito/universo potenziale) --- non è adeguatamente specificato
	x
	 
	x
	 
	x
	x
	x

	Tasso inserimento occupazionale per tipo di svantaggio: condizione femminile (Occupati sulla popolazione raggiunta dalla misura --- è un indicatore di impatto
	x
	 
	x
	 
	x
	x
	x

	Tasso di copertura dell’obbligo formativo: studenti (Universo servito/universo potenziale per tipologia di progetto)
	x
	 
	x
	 
	 
	 
	x

	Tasso di copertura dei drop-out (universo servito/universo potenziale)
	x
	 
	x
	 
	 
	 
	x

	Tasso di crescita dei progetti multiattore
	x
	 
	x
	 
	x
	x
	x

	[Personale scolastico coinvolto nella formazione in servizio sul totale del personale sc. sec. sup.] (Universo servito/universo potenziale)
	x
	 
	x
	 
	 
	 
	 

	[Allievi che hanno seguito progetti riguardanti la società dell’informazione] (universo servito/universo potenziale)
	x
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Tasso di crescita dell’obbligo formativo (N. progetti al tempo t- n. progetti al tempo t-1/ n. progetti al tempo t-1)
	 
	 
	x
	 
	 
	 
	 

	Tasso di copertura dell’obbligo formativo: scuola secondaria superiore (universo servito/universo potenziale, per tipologie di progetto)
	 
	 
	x
	 
	 
	 
	 

	Tasso di crescita della partecipazione alla formazione superiore
	 
	 
	 
	 
	x
	 
	 

	Tasso di copertura dei destinatari per tipologia di formazione superiore
	 
	 
	 
	 
	x
	 
	 

	Variazione della popolazione target (n. destinatari per status occupazionale/totale dei destinatari) (M. 6)
	 
	 
	 
	 
	 
	x
	 

	Tasso di copertura dei destinatari dei progetti con certificazione dei percorsi (destinatari con certificazione dei percorsi/totale destinatari)
	 
	 
	 
	 
	 
	x
	x

	INDICATORI FESR - Risultato
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Numero di allievi che beneficiano delle infrastrutture migliorate e qualificate
	 
	 
	 
	x
	 
	 
	 

	Numero di prodotti dell'attività degli allievi (eventi, manifestazioni, contatti a siti web, prodotti multimediali, studi, etc)
	 
	x
	 
	x
	 
	 
	 

	Numero di allievi che usufruiscono di computer e postazioni multimediali
	 
	x
	 
	 
	 
	 
	 

	Numero di ore di utilizzazione delle postazioni multimediali
	 
	x
	 
	 
	 
	 
	 

	Tasso di copertura delle istituzioni scolastiche (n. istituzioni sc. sec. sup. coinvolte/ n. totale istituz. Scolastiche s.s.)
	 
	x
	 
	 
	 
	 
	 

	N. utenti coinvolti per tipologia, allievi, drop out, adulti in formazione. (n. utenti coinvolti/ n. utenti potenziali nel contesto territoriale (M.4)
	 
	 
	 
	x
	 
	 
	 

	INDICATORI FSE - Impatto
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	N. allievi che hanno ottenuto una certificazione sul totale dei partecipanti ai progetti
	x
	 
	 
	 
	 
	 
	x

	Incremento del successo formativo nella scuola secondaria superiore
	x
	 
	 
	 
	 
	 
	x

	Decremento della dispersione scolastica nella scuola dell’obbligo
	 
	 
	x
	 
	 
	 
	 

	Decremento della dispersione scolastica nella scuola secondaria superiore
	 
	 
	x
	 
	 
	 
	 

	Qualificazione della popolazione in età lavorativa per livelli di formazione ricevuta (titolo di studio + formazione professionale)
	 
	 
	 
	 
	x
	 
	 

	Allievi che hanno ottenuto l’idoneità a sostenere esami per un titolo di studio (obbligo, qualifica, etc.) sul totale degli allievi partecipanti.
	 
	 
	 
	 
	 
	x
	 

	Allievi che hanno ottenuto una certificazione sul totale dei partecipanti ai progetti
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Incremento del successo formativo nella scuola secondaria superiore
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	INDICATORI FESR - Impatto
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	N. allievi che ottengono esiti di successo in campo scolastico o universitario 
	 
	x
	 
	x
	 
	 
	 

	N. di allievi che utilizzano in modo continuativo tecnologie informatiche e prodotti multimediali
	 
	x
	 
	 
	 
	 
	 

	N. di scuole che utilizzano in modo continuativo tecnologie informatiche e prodotti multimediali
	 
	x
	 
	 
	 
	 
	 

	N. di istituti che si dotano in maniera stabile di un sito web
	 
	x
	 
	 
	 
	 
	x


3.
VERIFICA DELLE PROCEDURE, DELL’ORGANIZZAZIONE E DEL SISTEMA DI MONITORAGGIO

3.1
Sistema procedurale e organizzativo

Dall’approvazione del Programma Operativo ad oggi, è proseguito in maniera consistente il percorso di innovazione della struttura organizzativa, amministrativa e gestionale dell’Amministrazione scolastica centrale e territoriale.

Per quanto riguarda specificamente l’ambito organizzativo del PON, si può osservare:

-
che la riforma della struttura organizzativa territoriale del Ministero costituisce un’opportunità rilevante per un efficace decentramento delle procedure di impulso alla progettualità e di valutazione
. Si ricorda in particolare che: (i) in ciascun capoluogo di regione è stato istituito l’Ufficio Scolastico Regionale, di livello dirigenziale generale, che costituisce un centro di responsabilità amministrativa autonomo al quale sono assegnate tutte le funzioni già spettanti agli ex Provveditorati e alle ex Sovrintendenze. Tra i compiti degli USR rientra il sostegno al nuovo scenario di riforma attraverso la promozione di un’autonoma capacità progettuale delle scuole L’Ufficio Scolastico Regionale svolge le sue funzioni in accordo con i dipartimenti e con i servizi centrali; (ii) nel territorio sono stati istituiti inoltre, con criteri di distribuzione anche diversi da quello provinciale, degli uffici chiamati Centri di Servizio Amministrativo (CSA), preposti all’assolvimento di funzioni amministrative di gestione dei ruoli provinciali e di altre attività loro delegate. Svolgono attività di accoglienza, informazione, acquisizione di pratiche amministrative, rilascio di atti amministrativi, assistenza e consulenza giuridica. A questi Centri inoltre gli Uffici Scolastici Regionali hanno delegato le funzioni di valutazione e monitoraggio dei progetti; (iii) che gli IRRE operano ora con le scuole di ogni ordine e grado attraverso la proposta di progetti e con iniziative che rispondono alla domanda delle istituzioni e degli operatori scolastici. Le iniziative degli IRRE sono orientate al supporto della sperimentazione dell’autonomia, al monitoraggio dei Piani dell’offerta formativa, allo sviluppo di progetti nell’ambito dell’educazione degli adulti, alla valorizzazione delle iniziative e dei progetti realizzati nelle scuole, alla ricerca in campo educativo e alla sperimentazione di nuove metodologie, al monitoraggio e alla autovalutazione e in particolare al monitoraggio del POF 2001. I CSA e gli IRRE non fanno direttamente parte della struttura periferica del MPI svolgono tuttavia funzioni ad esso collegate e di sostegno agli Uffici scolastici regionali.

-
che la riforma degli Organismi nazionali e territoriali a carattere strumentale e di supporto al Ministero (CEDE, BDP, Museo della Scienza e della Tecnica e IRRSAE)
, richiama l’opportunità di un possibile coinvolgimento di questi enti nelle attività di attuazione della progettazione nonché di valutazione;

-
che anche l’accorpamento nel MIUR dei Ministeri della Pubblica Istruzione e dell’Università e Ricerca Scientifica e Tecnologica costituisce un’opportunità, in quanto consentirebbe un’efficace azione di collegamento esterno fra interventi dei due Programmi Operativi, a patto di stabilire strutture e momenti di verifica comune e di collegamento
;

Ricordiamo rapidamente di seguito quali sono le strutture del MIUR incaricate della gestione del Programma.

Autorità di Gestione. In base al DM 9.3.1998 n. 108 e al successivo DM 30.4.2001 n. 2582, è rappresentata dal MPI - Direzione Generale delle Relazioni Internazionali, con responsabilità del Direttore Generale pro–tempore. La gestione operativa del programma è attribuita all’Ufficio V della DGRI. Nel quadro del Decreto Legislativo 300/99, a seguito della riforma del Ministero, la “Direzione Generale Scambi Culturali”, che ha svolto la funzione di “Autorità di Gestione e di Pagamento” ai sensi dell’art. 9  del Regolamento 1260/99, ha cambiato denominazione a decorrere dall’1 aprile 2001 ed ha assunto la denominazione “Direzione Generale per le Relazioni Internazionali” mantenendo sostanzialmente le stesse competenze della suddetta Direzione Scambi Culturali. Con Decreto del Ministro del 30 aprile 2001 n. 2582, in coerenza con il D.M. n. 7981 del 30 gennaio 2001, è stata confermata l’attribuzione della funzione di Autorità di gestione e di Pagamento alla nuova Direzione Generale per le Relazioni Internazionali. 

Autorità di Pagamento. L'Autorità di pagamento del PON costituisce un medesimo organismo con l’Autorità di Gestione, pur rimanendo indipendente rispetto ad essa. L’Autorità di gestione si avvale, per gli adempimenti relativi ai pagamenti, di un apposito gruppo di lavoro all’interno della propria struttura, in coerenza con l’articolo 9, comma 4. del Regolamento (CE) 438/200. Essa garantisce che siano applicate le procedure di certificazione delle spese indicate nei commi 2 e 3 dell’art. 9. del Regolamento (CE) 438/2001. L’Autorità di pagamento svolge i compiti ad essa assegnati dai Regolamenti comunitari.

Direzioni Scolastiche Regionali e strutture periferiche della Amministrazione da esse coordinate. L’Autorità di gestione potrà adottare, a questo livello, per specifiche misure o azioni, procedure diverse in base a quanto di volta in volta sarà indicato nel Complemento di Programmazione. Le Direzioni Scolastiche agiscono: trasmettendo alle istituzioni scolastiche del territorio i bandi e gli avvisi per l’attuazione del Programma e ne ricevono le proposte progettuali; costituendo i gruppi di valutazione ad hoc per la selezione dei progetti; stabilendo le liste di priorità sulla base dei criteri di selezione indicati dall’Autorità di gestione; trasmettendo liste e progetti selezionati all’Autorità di gestione; coordinando, in accordo con  l’Autorità di gestione, eventuali attività di sostegno sul territorio per la progettazione e l’attuazione delle iniziative;  esercitando il controllo sull’attuazione dei progetti, in base alla normativa vigente ed alle specifiche indicazioni dell’Autorità di gestione e della struttura di controllo indipendente.

Gruppi di supporto tecnico. Sono strutture informali e flessibili costituite per specifici obiettivi a supporto delle azioni dell’Autorità di gestione. Essi agiscono: proponendo — a livello tecnico —contenuti, configurazioni progettuali, standard, ecc.,  di  misure e azioni; collaborando alla predisposizione delle note tecniche dei bandi/avvisi di attuazione del PON; collaborando alle eventuali attività di promozione e sostegno delle iniziative; collaborando, ove necessario, alle attività di monitoraggio e valutazione intermedia.

Unità di controllo dei fondi strutturali. Il controllo indipendente e la certificazione finale, ai sensi dell’articolo 38, paragrafo f) del Regolamento 1260/99, sono stati affidati al Servizio per gli Affari Economici e Finanziari (D.M. 30.4.2001) del Ministero dell’Istruzione. Tale Servizio è indipendente dalla Direzione Generale per le Relazioni Internazionali ed è diretto da un Dirigente Generale. Con D.M. 30.4.2001 è stato istituito l’Ufficio di controllo indipendente in ottemperanza al Regolamento 1260/99.

3.2
Sistema di monitoraggio

Sia la valutazione ex ante che lo stesso Programma Operativo (al paragrafo 5.4.4) richiamano in maniera piuttosto rapida le caratteristiche e le capacità funzionali del sistema di monitoraggio del Programma. La valutazione ex ante si limita in particolare a formulare, al capitolo 4, un generico giudizio di congruità del complessivo sistema di attuazione, gestione, sorveglianza, attuazione e controllo del programma
. Il Programma Operativo delinea gli elementi essenziali di funzionalità del sistema, per quanto riguarda i requisiti essenziali (previsti dal Regolamento 1260), le variabili (finanziarie, fisiche e procedurali) da rilevare, le unità della rilevazione (progetti), le tipologie di indicatori, la tempistica delle rilevazioni. Il Complemento di Programmazione si limita (al capitolo 8) ad una breve illustrazione delle modalità di trasferimento dei dati, ricordando in particolare che il raccordo telematico per la trasmissione e l’elaborazione automatica dei dati poggia sull’utilizzazione della rete INTRANET del MIUR
, la quale raggiunge tutte le scuole nel territorio nazionale, tutti gli uffici provinciali e regionali dell’Amministrazione, tutti gli Enti di supporto del MPI e, infine, può essere utilizzata (a richiesta) anche dalle Regioni. 

Come si è accennato nel disegno di valutazione, il nuovo sistema per il monitoraggio e la valutazione del PON — sistema che svolge anche importanti compiti di natura gestionale — utilizza come base il sistema informativo del MIUR, all’interno del quale l’infrastruttura INTRANET permette uno scambio di informazioni a diversi livelli e in modo particolare tra gli istituti scolastici e l’Autorità di gestione del PON. Nella rete INTRANET vengono inseriti tutti i dati relativi ai progetti (finanziari, fisici e di avanzamento procedurale). Attraverso un percorso guidato, le scuole si accreditano e immettono i propri dati, nonché i dati relativi ai progetti che intendono realizzare e, una volta avviati o realizzati, i dati relativi alla valutazione dei progetti realizzata dalle scuole. Per adempiere a questo compito, le scuole utilizzano i moduli predisposti e messi in rete dall’Autorità di gestione. 

Il “dialogo” con il sistema MONIT 2000 è garantito da un protocollo di dialogo, che è stato recentemente implementato e che permette l’invio all’IGRUE dei dati relativi agli indicatori finanziari, di realizzazione fisica e procedurali. L’Amministrazione sta completando l’inserimento nel sistema informativo dei dati relativi ai primi due anni di programmazione del PON. Gli interventi del Programma sono infatti partiti con particolare sollecitudine, prima  quindi che il sistema informativo fosse perfettamente allestito.

Nelle pagine che seguono, vengono mostrati i risultati di un’elaborazione condotta — attraverso una check list — per verificare la funzionalità del sistema di monitoraggio del PON, con riferimento ad una serie di criteri raggruppati in cinque aree funzionali: (i) requisiti essenziali ed unità di rilevazione; (ii) implementazione delle modalità di trasmissione dei dati; (iii) monitoraggio finanziario; (iv) monitoraggio fisico; (v) monitoraggio procedurale.

Check list per la verifica della funzionalità del sistema di monitoraggio

A. 
Requisiti essenziali ed unità di rilevazione. Sono rispettati i requisiti essenziali del sistema di monitoraggio per quanto riguarda l’identificazione dei beneficiari finali e unità di base della rilevazione?

	A.1
Anagrafica dei titolari dei progetti. Gli istituti titolari dei progetti sono accuratamente identificati dal sistema di monitoraggio?
	Sì. È prevista una procedura di accreditamento delle istituzioni scolastiche che presentano e gestiscono progetti. Essa prevede l’inserimento dei dati anagrafici e delle coordinate bancarie dell’istituto scolastico. La procedura permette naturalmente anche l’individuazione della tipologia e della localizzazione dell’istituto scolastico.

	A.2
Livello della rilevazione. I dati sono raccolti a livello di progetto e sono aggregabili per misura?
	Sì. La procedura di raccolta dei dati è a livello di progetto ed è completamente informatizzata, attraverso il sistema INTRANET del Ministero.

	A.3
Disponibilità dei dati. I dati sono accessibili in modo agevole e con continuità?
	Sì. I dati finanziari, di realizzazione e procedurali sono disponibili in forma continua, attraverso interrogazioni dellaa banca dati.

	A.3
Anagrafica delle strutture. Per gli istituti titolari sono raccolte le informazioni sulle strutture?
	Sì. Informazioni dettagliate sulle strutture degli istituti scolastici sono disponibili presso altri archivi del MIUR

	A.4
Sequenza temporale del attivita’ di monitoraggio. Il sistema di monitoraggio garantisce in modo automatico e relativamente ad ogni progetto, l’implementazione di una ben definita sequenza di rilevazione?
	Sì


B. 
Implementazione delle modalità di trasmissione dei dati. Sono già state attuate le seguenti modalità di implementazione dei dati previsti dal CdP?

	B.1
MONIT 2000. È avvenuto l’interfacciamento, attraverso apposito protocollo di comunicazione, al sistema di monitoraggio predisposto dall’AdG del QCS Ob.1 (MONIT 2000)?
	Sì.

	B.2
Comunicazione elettronica. È stato attivato un servizio di posta elettronica generalizzato per tutte le strutture del MPI coinvolte nella gestione dei fondi strutturali, ivi comprese le istituzioni attuatrici (servizio automatizzato su codice d’istituto)?
	Sì.

	B.3
Integrazione esterna delle banche dati anagrafiche. È stato attivato il collegamento funzionale della banca dati del Programma alle banche dati del circuito della pubblica istruzione (ivi compresa l’anagrafe delle istituzioni scolastiche)
	Sì.

	B.4
Protezione dei dati. L’applicazione del sistema MPI assicura la protezione dell’integrità e della riservatezza dei dati?
	


C. 
Monitoraggio finanziario. Il sistema copre adeguatamente le variabili di natura finanziaria e consente la costruzione dei relativi indicatori?

	C.1
Copertura dei dati sulle certificazioni di spesa. Il sistema di monitoraggio assicura la raccolta dei dati inclusi nelle certificazioni di spesa dei progetti?
	Sì. Il documento di certificazione dei pagamenti (modello CERT, distinto per FSE e FESR) viene compilato per ogni singolo progetto e trasmesso all’Autorità di gestione con scadenza almeno trimestrale (fine marzo, fine giugno, fine settembre e fine dicembre). La certificazione riguarda tutti i pagamenti effettivamente eseguiti da parte delle istituzioni scolastiche nell’intervallo di tempo considerato. 

	C.2
Copertura dei dati sulle rendicontazioni. Il sistema di monitoraggio assicura la raccolta dei dati inclusi nelle rendicontazioni finali di spesa dei progetti?
	Sì. I responsabili di progetto compilano un modello di rendicontazione per il monitoraggio finale (Modello REND, distinto per FSE e FESR), che viene compilato e trasmesso entro 30 giorni dalla conclusione del progetto. Il documento di rendicontazione rappresenta la situazione della spesa liquidata o ancora da liquidare (quest’ultima in base alla specifica documentazione acquisita).

	C.3
Automazione. L’elaborazione dei dati di certificazione dei pagamenti a livello di progetto è automatizzata?
	Sì. La trasmissione dei modelli CERT e REND avviene per via telematica e viene immessa automaticamente nell’archivio.

	C.4
Integrazione del monitoraggio finanziario. Il sistema di monitoraggio definisce procedure di controllo incrociato che assicurino la coerenza tra le informazioni di carattere finanziario contenute nei rapporti annuali e le dichiarazioni di spesa?
	Sì. Poiché la procedura di rilevazione è basata sull’integrazione delle fonti e sull’aggregabilità dei dati, le informazioni rilevate a livello di progetto vengono automaticamente traslate negli schemi di sintesi e quindi nelle tabelle dei rapporti annuali di esecuzione.


D. 
Monitoraggio fisico. Il sistema copre adeguatamente le variabili di natura fisica e consente la costruzione dei relativi indicatori? Sono raccolte informazioni appropriate sui destinatari?

	D.1
Copertura dei dati relativi ai dei destinatari. Viene effettuata la rilevazione delle caratteristiche degli allievi destinatari degli interventi?
	Sì. Le schede allievo sono obbligatorie per ogni allievo o partecipante alle attività del progetto. Esse vengono conservate agli atti del progetto e inviate per via telematico solo su richiesta del Ministero.

	D.2
Copertura dei dati sulle realizzazioni. Il sistema di monitoraggio assicura la raccolta dei dati relative alle realizzazioni ed il calcolo dei relativi indicatori?
	Sì. Il sistema di monitoraggio rileva tutti gli indicatori di realizzazione indicati in precedenza

	D.3
Copertura dei dati sulle realizzazioni. Il sistema di monitoraggio assicura la raccolta dei dati relativi ai risultati ed il calcolo dei relativi indicatori?
	In parte. Il sistema di monitoraggio rileva una parte degli indicatori di risultato, altri vengono raccolti nell’ambito delle attività di valutazione “interna”

	D.4
Copertura dei dati sugli impatti. Il sistema di monitoraggio assicura la raccolta dei dati relativi agli impatti ed il calcolo dei relativi indicatori?
	No. Il sistema di monitoraggio non rileva gli indicatori di risultato, una parte dei quali vengono raccolti nell’ambito delle attività di valutazione “interna”

	D.5
Copertura dei dati relativamente a collegamenti tra progetti. Il sistema di monitoraggio assicura la raccolta dei dati relativi ad eventuali collegamenti che un progetto può avere con altri progetti?
	No. Risulterebbe interessante, in questo contesto, verificare le partnership e le reti fra operatori ed istituzioni che si creano per l’implementazione di determinati progetti.


	D.6
Copertura dei dati relativamente a metodologie, strumenti, risorse tecniche. Il sistema di monitoraggio assicura la raccolta dei dati relativi a metodologie adottate, strumenti e risorse tecniche utilizzate?
	Sì


E. 
Monitoraggio procedurale. Il sistema copre adeguatamente le variabili di natura procedurale e consente la costruzione dei relativi indicatori?

	E.1
Presentazione dei progetti. I dati sui progetti presentati vengono raccolti ed elaborati con continuità e completezza?
	Sì. I progetti vengono presentati per via telematica dagli Istituti scolastici, su schede in cui sono inseriti dati sintetici per ogni progetto (misura, azione, titolo, costo).

	E.2
Approvazione dei progetti. I dati sui progetti approvati vengono raccolti ed elaborati con continuità e completezza?
	Sì. L’amministratore del sistema informativo immette il dato relativo all’approvazione o al rigetto del progetto, deciso dai Nuclei di valutazione delle Direzioni Scolastiche Regionali.

	E.3
Autorizzazione del progetto. I dati sui progetti autorizzati vengono raccolti ed elaborati con continuità e completezza?
	Sì. L’amministratore del sistema informativo immette il dato relativo all’autorizzazione del progetto da parte dell’Autorità di gestione.

	E.4
Avvio dei progetti. I dati sui progetti avviati vengono raccolti ed elaborati con continuità e completezza?
	Sì. Il documento di monitoraggio fisico iniziale (MON 1, distinto per FSE e FESR)  segnala l’avvio dei progetti e va compilato dagli Istituti scolastici entro 15 giorni dall’inizio delle attività.

	E.5
Sospensione o rinuncia del progetto I dati sui progetti oggetto si sospensione o rinuncia vengono raccolti ed elaborati con continuità e completezza?
	Sì. L’amministratore del sistema informativo immette il dato relativo alla sospensione o rinuncia del progetto.

	E.6
Conclusione del progetto. I dati sui progetti conclusi vengono raccolti ed elaborati con continuità e completezza?
	Sì. Il documento di monitoraggio fisico finale (MON 2) permette di osservare l’avvenuta conclusione dei progetti. Il documento deve essere compilato e trasmesso entro 15 giorni dalla conclusione del progetto.

	E.7
Tempistica di realizzazione dei progetti. È possibile valutare la situazione dei progetti in ritardo di realizzazione?
	Sì. Le informazioni raccolte in MON 1 permettono di valutare i tempi previsti di attuazione e quindi (in assenza della presentazione di MON 2) gli eventuali superamenti delle date finali previste.

	E.8
Cronogramma delle attività. È possibile rilevare ed ottenere i cronogrammi delle attività dei vari progetti?
	Sì. Le informazioni relative alle fasi salienti dell’implementazione dei progetti sono immediatamente desumibili dal sistema informativo.


4.
Conclusioni

I risultati delle analisi svolte nei diversi ambiti che sono stati appena descritti possono essere così sintetizzati:

-
le analisi contenute nel PON possono essere generalmente confermate, alla luce dell’evoluzione delle principali variabili di riferimento del Programma. Il quadro di aggiornamenti costruito dal valutatore (con riferimento ad un insieme selezionato di dati statistici) risulta coerente con la descrizione della situazione di contesto e con gli scenari costruiti in sede di formulazione del programma e della valutazione ex ante;

-
l’analisi SWOT, non pienamente sviluppata nel PON e nella valutazione ex ante — più sul piano della rappresentazione che non per una carente individuazione dei fenomeni rilevanti — è stata rivista ed integrata in questo Rapporto. Ciò ha permesso fra l’altro di verificare la corretta derivazione del sistema degli obiettivi del programma dalle potenzialità e dalle carenze del contesto di riferimento; 

-
per la costruzione del programma, è stata adottata una procedura sequenziale, corretta sul piano logico e tecnico, di individuazione delle problematiche di contesto e della domanda sociale, degli obiettivi generali e specifici, degli interventi e della consistenza finanziaria del programma. La coerenza interna del PON appare quindi soddisfacente;

-
per quanto riguarda il sistema degli indicatori (di realizzazione, di risultato, di impatto e procedurali), il valutatore ha segnalato l’opportunità di alcune integrazioni, in particolare per quanto riguarda le misure del FESR;

-
verificando la coerenza esterna, è risultato chiaro che le interrelazioni fra  misure ed azioni del PON da una parte e dei POR Obiettivo 1 dall’altra sono molto elevate. Esistono in particolare sia aree di sinergia e complementarità che aree di potenziale sovrapposizione. In entrambi i casi, uno stretto rapporto di coordinamento fra il MIUR e le Amministrazioni regionali titolari dei programmi Obiettivo 1 (ed in particolare i responsabili di misura nell’ambito dell’Asse III), con la conclusione di accordi e protocolli, appare molto importante per incrementare l’efficacia del programma;

-
il sistema procedurale e dell’organizzazione del PON ha subito alcune modifiche di una certa consistenza nelle fasi più recenti (successivamente alla rappresentazione che di esso è stata data nella valutazione ex ante). Nella sua configurazione attuale, il sistema si è dimostrato in grado di rispondere ai propri compiti — nelle prime fasi dell’attuazione — con efficienza e tempestività;

-
il sistema di monitoraggio, a cui è stato dato nel corso degli ultimi mesi l’assetto definitivo (utilizzando in particolare l’infrastruttura INTRANET del Ministero), appare in grado di produrre le informazioni necessarie alla valutazione indipendente — ferma restando, naturalmente, la necessità che il valutatore organizzi ed esegua, in collaborazione con la struttura esterna di assistenza tecnica, le indagini necessarie alla misurazione degli indicatori di impatto e, in qualche caso, di risultato. Più in generale, il sistema informativo allestito dal MIUR per la sorveglianza del PON appare ben strutturato e permette un accesso agevole e continuo ai dati. Esso risponde in effetti non solo alle esigenze di monitoraggio ma anche alle necessità di gestione dei progetti, in particolare per quanto riguarda il processo di presentazione, istruttoria, valutazione e selezione delle iniziative proposte dagli Istituti scolastici. In questo contesto, risulterebbe di particolare interesse operare un’estensione al sistema informativo,  in modo da ricavare dati relativi alle partnership ed alle reti fra operatori ed istituzioni, eventualmente create per la promozione e l’implementazione di determinati progetti. Il sistema informativo a servizio del PON è stato collegato al MONIT 2000. 
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Allegato - Uno sguardo d’assieme sull’evoluzione del contesto del PON

Tra le conferme emerse dalla nostra analisi assume particolare rilievo il superamento del ritardo dell’Italia (particolarmente grave nelle regioni meridionali) nel conseguire la scolarizzazione di massa: tale obiettivo deve ritenersi raggiunto nella scuola dell’obbligo, anche se rimangono ritardi – rispetto ad altri paesi europei – nello svolgimento degli studi ulteriori. Visto che si tratta di processi che coinvolgono le successive generazioni, i risultati sono più chiaramente visibili con il confronto dei dati dei censimenti, nei quali la popolazione viene registrata con riferimento ai titoli di studio. Solo tra la popolazione più anziana permangono bassi livelli di scolarità e forme residue di analfabetismo di origine o di analfabetismo di ritorno. 

Dai confronti internazionali emerge che in Italia - rispetto ad altri paesi europei – la popolazione presenta un addensamento maggiore nei titoli di studio inferiori.

Trova conferma l’esigenza di svolgere in modo più sistematico iniziative di formazione permanente, e di rivolgere attenzione alla formazione degli adulti e in particolare dei genitori, anche per rafforzare la propensione agli studi dei loro figli. In Italia, alcune differenze permangono nelle regioni meridionali, rispetto ai livelli conseguiti nelle regioni centrali e settentrionali.  

Nel focalizzare la situazione scolastica meridionale, si notano progressi continui nel passaggio dalla scuola dell’obbligo all’istruzione secondaria superiore e da questa all’Università, Vi concorrono vari fattori: ad esempio, si à superata la fase economica in cui l’urgenza di problemi primari di vita impediva di dedicare tempo sufficiente agli studi. Un altro fattore rilevante è la maggiore diffusione sul territorio delle istituzioni scolastiche ed universitarie, che riduce le distanze per accedere agli studi e quanto meno riduce il disagio cui sono sottoposti gli studenti fuori sede. Con questi progressi, le differenze – un tempo considerevoli – tra le condizioni di vita del Sud rispetto a quelle delle altre regioni del Paese possono considerarsi più agevolmente superabili, con opportuni interventi.

In attesa delle informazioni sui titoli di studio che derivano dal censimento della popolazione, effettuato nell’ottobre 2001, si può esaminare quanto emerge da altre fonti: le indagini ISTAT sulle forze di lavoro nella media del 2000. Tali indagini considerano il titolo di studio con varie possibili disaggregazioni (di età, di genere, di area, di condizione rispetto al lavoro: occupati e persone in cerca di lavoro, o non appartenenti alle forze di lavoro). In sintesi, per le età 15-69 anni, si nota:

-
tra gli uomini occupati troviamo il 10,4% di laureati, il 29,2% che dispongono di diplomi che aprono l’accesso all’Università, il 7,2% ul cui diploma non consente l’accesso all’Università, il 39,6% con licenza di scuola media inferiore, il 13,5% che invece hanno licenza elementare o sono privi di titolo di studio; 

-
tra le donne occupate le percentuali con titoli di studio sono più elevate: si nota il 15,4% con laurea, il 35,9% con diploma che consente l’accesso all’Università, mentre per un altro 9.9% il diploma non apre l’accesso; il 29,1% con diploma di scuola media inferiore, e infine il 10,7% con licenza elementare o senza titolo di studio. Vista la scarsa presenza femminile nell’occupazione, si può interpretare che la selezione di genere precede quella relativa ai titoli di studio. 

-
tra i lavoratori maschi in cerca di impiego troviamo l’11,9% che sono laureati, il 31,7% che dispongono di diplomi con accesso all’Università, l’8,2% con diplomi che non consentono tale accesso, il 35,7% con licenza di scuola media inferiore, il 12,5% invece che hanno licenza elementare o sono privi di titolo di studio; 

-
tra le donne lavoratrici in cerca di impiego, si nota un 5,2% si laureate, il 29,4% di diplomate con titolo che dà accesso all’Università, il 4,9% con titolo che non dà l’accesso, il 44,7% con licenza media inferiore, il 10,7% con licenza elementare o senza titolo di studio. 

Queste sommarie indicazioni meritano una analisi, anche per dare il corretto significato alle differenze tra i sessi (e per notare come la composizione della popolazione lavorativa per titoli di studio si modifica lentamente). 

Nel flusso di nuove generazioni, si nota quanto il processo di scolarizzazione crescente dia risposta ai requisiti culturali per l’assunzione nelle imprese e nelle amministrazioni, o in genere per l’esercizio dell’attività lavorativa, dipendente o autonoma, nel quale il titolo di studio diviene un requisito sostanziale oltre che formale. Nel lungo periodo, già la modifica nella composizione dell’occupazione per grandi settori (con il declino in agricoltura e nell’industria comprese le costruzioni) comporta una minore prospettiva di occupazione nei settori in cui la scolarità richiesta era generalmente più bassa (quanto meno rispetto al tempo in cui una quota elevata di lavoratori era richiesta nelle categorie operaie o in quelle dei salariati agricoli); ora si afferma una più elevata professionalità, soprattutto nelle attività che si avvalgono di forti input tecnologici. La domanda di lavoro nei settori in espansione induce perciò molti giovani ad acquisire titoli di studio per accedere ad attività produttive, in particolare nelle amministrazioni pubbliche e nelle attività del “terziario avanzato”.

Tra i problemi di contesto, merita dunque un esame la relazione tra scolarità e difficoltà incontrate dai giovani all’ingresso nel mondo del lavoro. Le prospettive di occupazione possono indurre i giovani a comportamenti opposti. Non meraviglia, perciò; che le ricerche condotte diano risultati discordanti.
 Andrebbe ad esempio verificata: a) la tesi in base alla quale la diffusione della disoccupazione giovanile demotiva i giovani dal procedere negli studi (visto che un più lungo percorso scolastico non assicura una maggiore occupabilità). Questa tesi andrebbe contrapposta all’altra, b) secondo la quale i giovani – soprattutto nel Mezzogiorno – sono portati a proseguire gli studi (“in parcheggio”), in attesa di una migliore prospettiva di lavoro: lo studio in tal caso si tenderebbe a prolungarsi per impiegare un “tempo vuoto”, senza migliorare le prospettive di occupazione. Ad evidenza tali interpretazioni possono dare una spiegazione parziale alle differenti scelte dei giovani; non è escluso che si possano dare spiegazioni diverse. 

Tra i problemi aperti, possono essere richiamati quelli della “regolarità scolastica”, che presenta incidenza diversa da regione a regione. I “dati grezzi” non consentono di distinguere aspetti indicativi di disagio scolastico o sociale; o alla propensione delle famiglie (orientate o meno, ad esempio, ad un’iscrizione precoce alle scuole elementari). Incide in modo rilevante il modo con cui gli alunni respinti reagiscono (i ritardi possono essere dovuti alle ripetenze, che a sua volta possono essere all’origine di forme di dispersione scolastica). Su tale dispersione, si rinvia al seguente punto c).  

Diverso problema si presenta a seguito della carenza di opportunità di formazione qualificata, che induce i giovani – raggiunto il diploma della scuola secondaria superiore – ad iscriversi all’Università, anche senza un’adeguata selezione tra tipo di studi e senza conoscenze sufficienti dell’impegno cui si accingono. Questa constatazione segnala altri problemi aperti: - lo scarso impegno che si dedica in Italia all’orientamento scolastico e professionale; - le attenzioni solo recenti che rivolte alle analisi dei fabbisogni professionali (mentre le ricerche in tale campo dovrebbero essere svolte in modo sistematico, a vantaggio dei giovani, ma anche per dare migliori indirizzi qualitativi all’offerta formativa). Si pone il problema di come conoscere, nelle diverse aree, gli studi professionalizzanti;
 e come adeguare l’“offerta formativa”, che per professionalizzare deve rispondere per tempo alle esigenze che si presentano. 

In quest’ultimo ambito, va considerato – anche ai fini della valutazione - l’impegno del sistema scolastico a valorizzare l’autonomia delle proprie istituzioni: l’autonomia implica ad esempio un maggiore raccordo con le realtà locali (amministrazioni, imprese, organizzazioni del terzo settore, e – solo quando altre soluzioni vengano meno – si dovrebbero promuovere iniziative volte a “simulare” attività produttive entro la scuola). L’autonomia potrà orientare le istituzioni formative a far fronte agli adattamenti (di contenuto, di metodo, di utilizzo delle nuove tecniche, di specializzazione professionale), che vengono richiesti da un mondo in continuo cambiamento).
 

Un’attenzione particolare richiedono due aspetti sui quali porta l’attenzione la “Valutazione ex ante” del PON: Il primo riguarda “la configurazione del sistema formativo nel Mezzogiorno (che) riflette ancora le caratteristiche culturali di arretratezza e di squilibrio rispetto alle condizioni medie del Paese”  L’impegno delle Misure e delle Azioni del PON è appunto animato da questa consapevolezza, ed è rivolto a cambiare questa configurazione, in modo da ridurre le caratteristiche culturali di arretratezza, e di superarle in vista di un sistema più rispondente ai tempo e alle esigenze. 

A tal fine, si dovrebbe procedere ad una più precisa analisi, per poter valutare i cambiamenti conseguiti Un giudizio di merito non può emergere infatti dalla descrizione formale di numerosi dati
, quanto da un esame qualitativo del funzionamento delle istituzioni scolastiche e dei risultati che esse conseguono. Rimane in particolare difficile – sulla base delle specifiche informazioni di cui si dispone – concorrere ad una valutazione che accerti quanto siano rilevanti le disfunzioni lamentate nelle regioni meridionali, e soprattutto quali progressi si riescono a realizzare in vista di superarle.  

Le informazioni di cui si dispone, infatti, 

- 
anche quando sono numerose, sono impari all’esigenza di entrare nel merito, tanto da giungere ad una diagnosi documentata, 

- 
spesso non sono aggiornate
, né consentono di valutare in modo appropriato i problemi di funzionamento dei vari tipi di istituzioni;

- 
si possono conseguire utili integrazioni nelle pregevoli indagini ad hoc del MIUR,
 che concorrono a rendere la rappresentazione del contesto più efficace, in termini dinamici, cogliendo i cambiamenti in atto a seguito delle iniziative prese
.

In effetti, dagli indicatori raccolti, la situazione delle regioni meridionali appare sfavorita, rispetto alle altre aree italiane.

L’altro aspetto della situazione scolastica meridionale – sempre prendendo come base quanto posto in evidenza nella “valutazione ex ante” - è la constatazione della “minore gravità di quelle caratteristiche (di arretratezza del sistema scola-stico meridionale) rispetto alla generale condizione socio-economica dell’area”. Per concorrere ad una valutazione efficace della situazione e dei cambiamenti realizzati con le Misure e le Azioni del PON, sarebbe utile poter confrontare la “configurazione del sistema formativo del Mezzo-giorno” con le condizioni socioeconomiche dell’area.
 L’interdipendenza va sempre tenuta in alta considerazione (in questo come in tutti i fenomeni sociali); anche quando non è facile verificare in qual modo si misuri. ad esempio, l’arretratezza, o si accertino le possibilità di un’efficace risposta. Questo aspetto è cruciale, per condurre la valutazione verso gli approdi ai quali essa viene attesa.  

La scuola dell’obbligo, nelle regioni meridionali presenta - tanto nell’istruzione  elementare quanto in quella media inferiore
 un più alto il numero di alunni per classe e di alunni per insegnante; un maggiore numero di alunni ripetenti, soprattutto nel primo anno (tanto delle elementari quanto delle medie). Invece il numero di licenziati per 100 esaminati è in linea tanto nelle elementari quanto nelle medie. Anche al riguardo ci si chiede quali ragioni producono le diversità. 

Le iscrizioni per livello scolastico
 nell’arco dei nove anni scolastici (tra il 1991-92 e il 1999-2000), possono essere rapportate, a livello nazionale, con 100 giovani delle corrispondenti età. Per le scuole elementari, il rapporto (che inizialmente superava il 100)
, si è assestato negli ultimi anni sopra al 99 per cento: a conferma della più diffusa regolarizzazione della frequenza scolastica.
 Nelle scuole medie – sempre a motivo di non coincidenze tra dati di iscrizione e popolazione delle corrispondenti età – ci si attesta sopra al 104%. Nelle scuole superiori, invece, si nota la progressiva diffusione delle iscrizioni: su 100 giovani delle corrispondenti età: si passa dal 71% del 1991-92 all’83% del 1999-2000. 

Per quanto attiene alla scuola secondaria, sono rilevanti due indici. Il primo riferisce gli iscritti - esclusi i ripetenti - su 100 giovani di età di 14 anni si passa dall’88% nel 1991-92 a 93% nel 1999-2000 (con un significativo miglioramento). Il secondo indice riferisce i diplomi conseguiti, su 100 giovani di 19 anni (si passa dal 52% nel 1991-92 al 71% nel 1999-2000, a conferma che le iscrizioni sono seguite in crescente misura da una frequenza all’intero ciclo formativo). Meno confortanti sono gli indici relativi ai respinti (e quindi ai ripetenti): si veda la tabella C2.. Nella elementari, la quota rimane stabile intorno al cinque per mille; nelle medie essa – pur discendendo nell’arco degli anni considerati, rimane intorno al 4%-5% dei giovani “iscritti”.
 Nelle scuole superiori la quota dei ripetenti, pur oscillando di anno in anno, tende ad abbassarsi, dall’11% nell’anno 1991-192 al 9% nell’anno 1999-2000
. 

L’analisi va condotta per tipo di istituto e per regione: a livello nazionale, si nota che le difficoltà con cui gli studenti procedono nel percorso scolastico risultano maggiori negli istituti professionali (in tali istituti ogni anno viene respinto il 22% degli esaminati); negli altri istituti la quota è minore. Nei licei, in particolare, la percentuale dei bocciati si riduce fino all’8%.

Una misura della funzionalità della scuola dell’obbligo è data dalla “regolarità” degli iscritti (a fronte di anticipi e di ritardi) misurata con l’indagine campionaria condotta dal Ministero per l’anno 1996-97. Emergono alcuni scostamenti rispetto alla performance delle altre regioni.
 Da questa indagine, peraltro, rimangono non del tutto comprensibili alcuni dati: che appaiono “fuori misura”, e sui quali sarebbe utile giungere ad un chiarimento.

- 
negli anticipi (rispetto alla media nazionale del 4.4%), svetta la Campania (12.4%. seguita a distanza dalla Sicilia con il 9,5% e dalla Calabria con l’8,4%): c’è da chiedersi come possa spiegarsi tale fenomeno; 

- 
nei ritardi (rispetto alla media nazionale del 10.3) si distingue invece la Sicilia con il 13,4%, seguita dalla Sardegna con il 12,3%. 

La misura della regolarità nelle sei regioni del Mezzogiorno interessate al PON, (calcolata come media semplice, raggiunge l’87.5%, con tre punti percentuali minore rispetto alla media nazionale ponderata che si attesta su 90,3%). Ma rimane difficile comprendere perché alcune aree presentino rilevanti anticipi e consistenti ritardi rispetto alla media
.

Vanno peraltro notati due fenomeni di diverso significato: primo, al progredire delle classi dalla prima elementare alla terza media la quota di alunni in anticipo tende a crescere (dallo 0.2% al 6,1%), con un salto tra l’ultimo anno delle elementari in cui essa raggiunge il 4.3%. Le tre classi medie segnalano una quota mai inferiore al 5%; secondo, con il passare degli anni e delle classi, la quota degli alunni in ritardo cresce dall’1,3% in 1^ elementare fino al 13,3% nella 3^ media. Si ha un salto nel passaggio dalle elementari alle medie: il ritardo nelle elementari raggiunge il 3,1% nella 5^, mentre nelle medie parte dal 10,6% nella 1^ e raggiunge il 13,3% nella 3^. 

Ovviamente ne risente la “regolarità” (ma se non appaiono chiari i motivi dell’anticipo e le modalità del ritardo, la misura della “regolarità”
 scende dal 98,5% in 1^ elementare a 92,7% in 5^; e nelle medie, da 84,4% in 1^ a 80,6% in 3^ media.

Sempre con riferimento alla scuola dell’obbligo, secondo i dati dell’anno 1987-88, la situazione delle singole regioni segnalano differenze; ma non danno evidenza delle cause. La “regolarità media” raggiunge, su scala nazionale, il 90,3%.(la media semplice nelle sei regioni dell’Obiettivo 1 è all’87,6%) Su scala nazionale, le regioni prime in graduatoria sono: il Trentino, con il 96,4%; l’Emilia-Romagna e l’Umbria con il 94,5%;. Su livelli decisamente diversificati si presentano le regioni meridionali adriatiche (92,8% l’Abruzzo, 91,9% il Molise, la Puglia e la Basilicata) e quelle tirreniche (82,3% la Campania con i frequenti anticipi, 83,9% la Sicilia con molti ritardi), mentre si segnalano situazioni meno lontane dalla media nazionale in Calabria (con 87,2%) e la Sardegna (con 88,1%, nonostante la frequenza dei ritardi). 

Questi indicatori confermano una situazione difforme tra le regioni, ma consigliano di far affidamento ad ulteriori accertamenti, per orientare le scelte delle iniziative da mettere in atto. Ad esempio la stessa “regolarità” andrebbe meglio precisata, visto che il basso grado segnalato in Campania è dovuto ad un aspetto (almeno in apparenza) positivo, l’anticipo; mentre la bassa regolarità in Sicilia e in Sardegna dipenderebbe da un fattore che (nella logica della dispersione scolastica) si considera negativo: l’alta frequenza dei ritardi. Rimane molto da approfondire. 

Nell’arco dei nove anni scolastici (tra il 1991-92 e il 1999-2000), le iscrizioni presentano indicazioni confortanti (pur messi a confronto con una popolazione calante, nelle età corrispondenti); esse però richiedono un’attenta lettura e un’analisi per aree. A livello nazionale il rapporto tra gli studenti e 100 giovani delle corrispondenti età per le scuole elementari, inizialmente superava il 100
, e si è assestato negli ultimi anni sopra al 99 per cento: a conferma della diffusa regolarizzazione della frequenza scolastica.
 Nelle scuole medie (sempre per la non coincidenza tra dati di iscrizione e popolazione delle corrispondenti età) ci si attesta sopra al 104%.

Nell’esame della scuola dell’obbligo, sono interessanti i dati relativi agli scrutini nelle varie classi della media inferiore. Il Sistan segnala 
 condizioni sfavorevoli al Mezzogiorno rispetto al Nord e al Centro. Le difficoltà (degli insegnanti, dell’organizzazione scolastica, degli alunni, delle famiglie) peraltro non si riescono sempre a distinguere tra loro. Si giunge ad una più bassa percentuale di promossi, a una più alta percentuale dei respinti o dei non ammessi allo scrutinio del 3° anno; in sintesi, all’ultimo anno, gli insuccessi raggiungono il 5,3% nel Mezzogiorno, rispetto al 2,9% nel Nord e al 3,1% nel Centro. 

Il proseguimento dell’obbligo – L’innalzamento dell’obbligo – previsto dalla riforma che non è proseguita – avrebbe comportato per il 1999-2000 un impatto sul sistema scolastico, in particolare nel Mezzogiorno, con conseguenti problemi organizzativi, di orientamento, di adeguamento della struttura alla nuova normativa. Si era stimato un fabbisogno ulteriore di 1000-1200 classi, e un possibile recupero degli alunni che – in assenza della riforma – sarebbero finiti nella dispersione. Si erano presi in considerazione problemi particolari, essendo previsto per l’anno ulteriore un impegno all’orientamento, ed iniziative atte a favorire il passaggio fra indirizzi, in un sistema considerato potenzialmente più flessibile.
Non si dispone di informazioni che lascino intendere come il sistema abbia reagito sul cambiamento di indirizzo. I ripetuti appelli alla flessibilità, evidentemente, riguardano anche la disposizione ad accogliere le innovazioni che vengono proposte, e che vengono adattate alle mutevoli opportunità.

La scuola secondaria superiore –Un quadro complessivo emerge dal Rapporto Annuale dell’Istat per il 1998, che si sofferma sui tassi di scolarità generici e specifici, calcolati in rapporto con la rispettiva popolazione.

Se si considerano i rapporti generici, per il complesso di età 14-20 anni, il Mezzogiorno raggiunge il 57%, contro il 58,4% per l’intero Paese (il 56,7% nel Nord Ovest, il 58,2% nel Nord Est, il 64% nel Centro). A fronte della situazione che nelle statistiche economiche presenta l’andamento fortemente decrescente allo scendere dal Nord al Sud, nella frequenza scolastica il Mezzogiorno presenta modeste inferiorità, rispetto al Nord Ovest (1,7 punti); al Nord Est (1,2 punti); rimane decisamente inferiore al Centro (6,5 punti, ma in tal caso il Centro si presenta “anomalo”). Le differenze possono trovare spiegazioni.
 

Si notano differenze per età: comunque, in tutte le età (fuorché i 19 e i 20 anni), i tassi di iscrizione dei giovani meridionali sono di poco inferiori a quelli che si notano nelle altre regioni. 

Se si considerano i rapporti specifici, per il complesso di età 14-20 anni, il Mezzogiorno raggiunge il 49,1% di iscritti alle scuole secondarie superiori, contro il 50,5% per l’intero Paese (il 48,9% nel Nord Ovest, il 50,4% nel Nord Est, il 56.2% nel Centro). Al crescere dell’età, diminuisce la scolarità (diminuisce il rapporto tra iscritti e popolazione della corrispondente età). Fenomeno che – in diversa misura – si riscontra nei vari paesi, e da noi, al Nord e al Sud, però senza differenze consistenti. 

Queste analisi – che pure concorrono a considerare in modo obiettivo la situazione – non sembrano di grande aiuto a precisare la natura dei problemi scolastici e di quelli giovanili, né mettono in luce gli aspetti specifici delle aree meridionali. 

Gli indicatori disponibili per la scuola secondaria superiore
 consentono comunque di annotare per il Mezzogiorno (rispetto alle altre grandi aree del Paese):

- 
un maggior numero medio di studenti per insegnante, e un uguale numero medio di studenti per classe;

- 
una composizione di iscritti per tipo di istituto (che peraltro non conferma la tradizionale propensione per gli studi classici, ed è in linea con quella per gli altri tipi di istituti),

- 
un numero quasi corrispondente tra i maturi, tra coloro che conseguono il diploma e tra i ripetenti; 

- 
un allineamento nel passaggio dalla scuola media rispetto ai maturi dell’anno precedente.

Da un’indagine ISTAT
 si ricava che – prima o dopo il conseguimento dei 14 anni, la totalità dei giovani si iscrive alla scuola media superiore (differenze minime si riscontrano tra gli iscritti ai vari tipi di istituti, assommando – tra le età considerate – si raggiunge il 99,9% o il 99,8%). In massima parte essi  conseguono la maturità al compiere dei 19 o dei 20 anni (non mancano – ma sono eccezioni  - gli studenti in ritardo). 

L’istruzione universitaria – Si può anzitutto notare che normalmente le statistiche sulle Università si riferiscono alle aree in cui le sedi universitarie insistono, e non sulle aree di provenienza degli studenti. L’aumento del numero di Atenei nel Mezzogiorno ha ridotto il numero di “fuori sede”. Il sorgere di numerose sedi universitarie meridionali, non ha consentito – anche se non immediatamente - una migliore dislocazione degli studenti nelle nuove sedi. 
Ciò detto, nelle Università italiane (e anche in quelle meridionali) prosegue la tendenza ad aumentare le immatricolazioni al primo anno, ma poi una quota consistente non le conferma negli anni successivi, ovvero aumenta il numero di fuori-corso (per i diversi motivi che sarebbe utile conoscere dalla viva voce degli studenti, con interviste e domande di controllo). Anche il rapporto tra laureati ed iscritti (di solito calcolato a distanza di sei anni dall’anno di immatricolazione) distinto per area, si riferisce alle sedi, e non alle aree di provenienza degli studenti. 

Negli Atenei meridionali , poco più di un terzo degli immatricolati consegue la laurea entro un sessennio;
 sarebbe utile conoscere i fattori che intervengano ad impedire un più regolare proseguimento degli studi accademici intrapresi. Appare difficile – al di là di questi dati, peraltro eloquenti - misurare il funzionamento del sistema universitario. Anche i criteri seguiti nelle ricerche internazionali; l’Italia segnala per un basso tasso di produttività delle attività accademiche
. 

Un aspetto che va considerato è il crescente passaggio dalle scuole superiori alle Università (che però non assicura sempre un buon livello culturale all’accesso agli Atenei). Nel Mezzogiorno il passaggio si ferma al 60% (contro una media nazionale del 66%). Ma il problema si pone subito dopo, visto il gran numero di immatricolati (un quarto circa) abbandona l’Università al primo anno; e visto che la fuga prosegue negli anni successivi, quando gli studenti affrontano gli esami più complessi ed impegnativi (altri studenti abbandonano l’Università per aver trovato lavoro o per il desiderio di coltivare altri interessi: la famiglia, la musica, lo sport, ecc).. Naturalmente queste stime che si riferiscono all’abbandono, o alle iscrizioni fuori-corso (pur basate su elementi formali, peraltro eloquenti), non sono sufficienti ad indicare i livelli di “produttività” universitaria Non tutti i criteri proposti trovano uguale accoglienza (e i criteri ovviamente si diversificano per tipo di facoltà). Se il processo di autoselezione e di fuoriuscita degli studenti concorre ad abbassare drasticamente la produttività del sistema, altri aspetti qualitativi (la buona riuscita negli studi e nella vita, non facilmente misurabili) possono elevarlo. 

Una distinzione andrebbe fatta anche per “ampiezza dell’Ateneo”, in base al numero di studenti iscritti: esso oscilla in media sui 25 mila nei 74 Atenei italiani: ma la dispersione da questa media è rilevante, visto che accanto ad Atenei di grandissima dimensione ve ne sono altri di dimensioni limitate: è da ritenere che il rapporto tra docenti e studenti (il rapporto numerico, agevole da misurare, ma quello umano, difficilmente confrontabile tra Atenei) sia molto diverso tra Atenei e tra facoltà.  

Si richiama il giudizio che – sulla qualità dell’istruzione - danno i docenti, gli studenti e i genitori: L’indagine condotta nel 2001 dal Ministero dell’Istruzione (sull’organizzazione e sul funzionamento della scuola) segnala punteggi non molto diversi tra le tre categorie di protagonisti: con differenze tra tipo di istituto, Ma tutti oscillano tra poco più della sufficienza ad un punteggio medio del 7,5. 

Nell’indagine compiuta dal Ministero nel 2001,
 gli insegnanti propongono che nei corsi di aggiornamento vengano approfondite: la didattica, i contenuti di specifiche discipline, le nuove tecnologie, la pedagogia e la psicologia dell’apprendimento, gli aspetti relazionali, tra docenti e studenti, l’autonomia e altri aspetti. 

Si può dunque constatare la sintonia tra le domande esplicite dei docenti e le indicazioni contenute nelle Misura e Azioni messe in atto dal PON.

Il rapporto tra qualificazione e occupazione; la promozione di un sistema di formazione lungo l’arco della vita attiva

Il rapporto tra formazione e lavoro – Mentre gli argomenti accennati nel punto precedente sono interni alla realtà della scuola, qui si presentano problemi relazionali: come ridurre le distanze tra scuola e lavoro; e come rendere la scuola più rispondente a quanto da essa la società (e il mondo del lavoro) si attendono. 

La difficile transizione tra il sistema educativo e il lavoro riguarda le varie istituzioni che ne sono coinvolte, ed in particolare la formazione professionale. Pilastro fondamentale – come si sottolinea negli ambienti comunitari – è l’occupabilità. E’ fondamentale accrescere nei giovani la disposizione al lavoro e a quei requisiti che rendono favorevole l’incontro tra l’offerta e la domanda di lavoro. Qui ci si limita a riconoscere alcune esigenze di programmazione degli interventi formativi, distinguendo la: “qualificazione” dalla “formazione delle competenze professionali”. 

La distinzione diviene utile, se aiuta (in sintonia con gli orientamenti delle scienze dell’educazione) a cogliere due prospettive, non necessariamente contrapposte, una più statica, l’altra più dinamica. Infatti si conviene che:

- 
la “qualificazione” punta a trasmettere un quadro di conoscenze e di esperienze predefinito, riproposto secondo un modello che deve però tener conto delle mutevoli esigenze e delle opportunità di cambiamento, che nel nostro tempo sono tanto avvertite. Le acquisizioni di conoscenze e di esperienze procedono nelle professioni, lungo carriere che coprono l’intero arco della vita attiva. In tale prospettiva, la formazione non si limita alla “prima qualificazione”, ma punta ad arricchire le conoscenze e ad approfondire le esperienze, orientandole ad una specializzazione maggiore, fino a giungere all’eccellenza professionale e ai suoi riconoscimenti;

- 
la “formazione delle competenze professionali” lascia un largo spazio alla flessibilità, quanto più diviene mobile la frontiera (nell’intersezione tra “la cultura del sapere” e “cultura del saper fare”); e ciò consente non solo la mobilità nella professione, ma anche rispetto ad altre professioni: le competenze rappresentano un ponte di conoscenze e di esperienze che supera le professioni. La “cultura del saper fare”, naturalmente, trova nell’esperienza professionale ampie sollecitazioni. 

Ciò riconosciuto, rimane spazio per entrambi i percorsi, nelle varie sedi (scolastiche, extra-scolastiche ed aziendali). I processi formativi – se, ad esempio, nell’apprendistato si orientano soprattutto alla “qualifica”; negli istituti tecnici e professionali trovano modo di estendersi alla “formazione delle competenze”, che prima di tutto sono capacità umane, prima che abilità professionali. 

Il problema della formazione professionale nel Mezzogiorno è complesso. La scarsa domanda di lavoro non consente di compiere previsioni attendibili sul tipo di formazione che le imprese richiederebbero, se si orientassero ad assumere giovani. Pertanto, l’offerta formativa segue la tradizione, nell’impossibilità di anticipare il fabbisogno.
 Una dotazione culturale dell’offerta fosse più elevata aumenterebbe l’occupabilità potenziale, ma non l’occupazione, non potendo far “nascere” occasioni di lavoro dove le condizioni non lo consentono, essendo troppo ristretta la base produttiva. Questi condizionamenti economici, peraltro, non riducono l’impegno della formazione (come educazione all’autonomia, alla creatività, alla progettazione). Se la formazione di attitudini e di competenze fa diffondere, ad esempio, l’imprenditorialità giovanile, concorre a risolvere (mediante autoimpiego) lo squilibrio dovuto alla carenza di domanda di lavoro. L’occupabilità, se sostenuta dall’imprenditorialità, alimenta iniziative e forme di lavoro autonomo che meritano di essere coltivate. 

Nella naturale distinzione dei compiti:- il sistema produttivo è chiamato a creare occasioni di lavoro; il sistema formativo è chiamato a dotare i giovani di abilità personali, di conoscenze che sono alla base delle esperienze professionali. Per la scuola, le carenze del sistema produttivo non possono diventare alibi per un’azione educativa poco incisiva o poco rispondente alle esigenze. Tanto più che le abilità personali (cui la scuola può concorrere) - siano esse l'affidabilità, la serietà, la relazionalità, la creatività, la progettualità, la capacità di offrire risultati rispondenti alle esigenze – costituiscono una premessa indispensabile per un’azione educativa:che accresca l’“occupabilità”. 

Ogni istituzione è chiamata ad adempie al proprio ruolo, ma è necessario che ognuna si colleghi con le altre in modo funzionale, con gli strumenti di raccordo tra istituzione scolastica e mondo dell’impresa
. Sarebbe d’altra parte impensabile che –nella prospettiva della “qualificazione”, la scuola si attrezzasse per formare specialisti delle varie professionalità richieste dal mercato del lavoro, E’invece suo compito predisporre le basi perché il giovane – per adattamenti successivi – possa entrare con successo nella vita attiva. In tal senso essa rimane nel suo ruolo di valorizzare le risorse umane, di favorire comportamenti, idee, rapporti umani, progetti, realizzazioni, prodotti di vario genere, materiali e immateriali, anche al di fuori del recinto della”qualifica professionale” in senso tradizionale.  

Se gli impegni di formazione della scuola pongono naturalmente l’accento sulle “competenze”, sull’utilizzo delle capacità umane, essa svolge il suo compito “umanistico”, che è a fondamento delle abilità professionali. Ciò non esime la scuola a conoscere meglio le attese del sistema produttivo
 come le attività produttive dovrebbero impegnarsi ad informare le scuole sulle esigenze che esse avvertono. 

Anche in un clima di collaborazione, rimangono aperti molti interrogativi. Ad esempio, non è agevole capire che cosa le imprese si attendano; e quale formazione esse confidano. Le loro istanze sono differenziate e mutevoli.
 Si può dire che, rispetto al passato, le imprese intendono acquisire personale che dia affidamento nello svolgere le attività cui viene destinato, nelle varie competenze professionali. Ma tutto ciò rimane alquanto indefinito. Di fatto, le imprese che intendono assumere, anche nel Mezzogiorno incontrano difficoltà a trovare personale con le caratteristiche che esse considerano requisiti fondamentali.
  Ma i titoli di studio richiesti all’assunzione delle imprese sono alquanto bassi. In queste condizioni, si ha l’impressione che tra scuola e lavoro il dialogo sia poco allenato.

La figura professionale, oggi, deve rispondere prima di tutto alle qualità personali, più che alla preparazione professionale; il sistema richiede una professionalità diversa dal passato Le mutate esigenze attengono a vari aspetti, anche se spesso vengono compendiate nella “flessibilità” (dai confini semantici non precisati). Il sistema produttivo si attende un “saper fare” in giusto equilibrio tra il “sapere essere” e con il “sapersi relazionare”. Si punta sulle doti umane: fiducia, laboriosità, puntualità nello svolgimento delle consegne, voglia di imparare, adattabilità, capacità di intessere relazioni sociali. Va sottolineato che tutto ciò attiene ai diversi ambiti professionali e ai diversi settori produttivi: tale formazione diviene la base comune per professioni diverse: formare l’uomo prima del lavoratore. 

In ogni tipo di organizzazione del lavoro – essendo ormai abbandonato il taylorismo – il concetto di professionalità ha un ruolo importante, tanto se ci si orienta verso “la qualità” (il “miglioramento continuo dei beni e dei servizi prodotti”), quanto se si pongono come obiettivi prevalenti la continuità o la flessibilità. Emergono alcuni modelli organizzativi in cui le imprese puntano sulla stabilità dell'organico, e coltivano le “risorse umane”.
 Le qualità umane - basate sulla reciproca affidabilità -divengono preminenti su quelle professionali: le competenze specifiche possono essere agevolmente allargate, se si parte da una buona base di preparazione umana e culturale. 

Se questi orientamenti sono fondati, nel programmare la formazione professionale non serve tanto la conoscenza della futura domanda di lavoro, quanto la conoscenza dei risultati che si attendono dalla formazione. Le figure specialistiche sono apprezzate perché portatrici di un know how innovativo (che di solito richiede titoli di studio più elevati); dalle imprese emerge l'importanza della formazione "sul lavoro" (ad integrazione di quella acquisita nella scuola), ed intesa come "capacità di fare" ma soprattutto capace nel problem solving, il cuore della “cultura del lavoro”.

Nel programmare l’offerta formativa,
 le analisi dei fabbisogni professionali mettono in luce le competenze richieste, e perciò i contenuti e i metodi formativi. L’analisi delle esperienze del lavoro includono le attività svolte, le procedure utilizzate, gli obiettivi perseguiti; e si presume che tutto venga svolto con modalità coscienti ed intenzionali, “professionali”, nella consapevolezza dei risultati attesi.

Nel Mezzogiorno d’oggi la tradizionale offerta formativa di qualificazione diviene inadeguata; si pone l’esigenza di individuare le competenze, ed emergono le conoscenze di base e quelle specialistiche (strumentali, tecnologiche e concettuali: l'applicazione corretta delle tecniche presuppone una loro adeguata conoscenza). Nell’orizzonte delle competenze si incontrano i processi di organizzazione, quelli relazionali, i flussi di comunicazione. In questo ambito si ricercano i “modi con cui affrontare i problemi” (uno dei campi più promettenti della formazione professionale è appunto il problem solving): come fronteggiare difficoltà correnti o imprevedibili situazioni di crisi; e come innovare, adeguandosi ai cambiamenti. 

La formazione si deve adeguare alla realtà che cambia, senza pretendere che la realtà si adatti a sistemi formativi che risultano obsoleti
. 

La promozione di un sistema di formazione lungo tutto l’arco della vita attiva. 

Le proposte volte a rendere effettiva la formazione ricorrente segnano un cambiamento radicale; mentre da tempo si parla di rendere effettiva la formazione permanente, ricorrente, che coinvolga anche gli adulti, si giunge ora a proposte che si confida non siano destinate ad arenarsi nelle più diverse difficoltà. 

Perché l’auspicio degli educatori diventi realtà, molto dipende dal realismo dei progetti. Non basta enunciare obiettivi e trovare su di essi un diffuso consenso, per vederli realizzati. L’esperienza ora consiglia di procedere con cautela, di fronte ai molti atti ufficiali - accordi come quello per il lavoro, del 24 settembre 1996 o  intese della Conferenza Stato-Regioni e autonomie locali, o all’ordinanza ministeriale n, 455 del 1997 – Nei fatto i calendari di attuazione hanno incontrato ostacoli. 

Tra i “patti” - che è necessario ricordare nel progettare il sistema di formazione lungo l’arco della vita attiva - va annoverato il Patto di Maastricht “di stabilità e di sviluppo” che mette in prima linea la stabilità monetaria e il risanamento della finanza pubblica, lasciando in ombra gli obiettivi di crescita e di occupazione. E’ vero che poi l’Unione Europea ha prodotto interessanti documenti ed ha formulato avanzate direttive – con il riconoscimento dei “pilastri” per l’occupazione – ma, pur di fronte a difficoltà, essa non è riuscita ad adattare il rigore del sistema di Maastricht, neppure di fronte allo sfavorevole andamento (internazionale e comunitario) delle economie. 

Anche il Documento di Programmazione Economica e Finanziaria, ogni anno deve fare i conti da un lato con le buone volontà, e dall’altro con il “Patto esterno di stabilità e di sviluppo”, nella sua versione comunitaria, e nel suo risvolto interno, che condiziona tutti i saldi di finanza pubblica e impone vincoli stringenti per il risanamento. In tale contesto, gli obiettivi, sempre auspicati, vengono rinviati sistematicamente, per la difficoltà di mantenere impegni di segno contrapposto. 

Né si può trascurare che – in una fasi transitoria in cui le istituzioni sono alla ricerca di un loro preciso spazio, e attendono dalla “Delega al Governo”
 la risposta in merito all’esercizio delle loro funzioni – si prospetta arduo attuare la riforma costituzionale dell’ottobre 2001. Ciò vale sia per il livello centrale, sia per le istituzioni decentrate, nell’incertezza dei loro ambiti di competenza. Ancor più incerta e paralizzante è l’incertezza sull’autonomia finanziaria, iscritta all’art. 119 della Costituzione, ma non operante. 

E’ evidente che questa difficoltà riguarda anche la formazione permanente, come è reso manifesto dal citato disegno di legge. Prevalgono le incertezze delle funzioni. e ancor più all’assetto finanziario. Ci si chiede quali siano i programmi che potranno andare in porto (e persino se le ordinanze ministeriali del 1997 siano tuttora vigenti) e quali normative si dovrebbero sostituire.  

In particolare, tutte le iniziative decentrate incontrano nel Mezzogiorno grandi difficoltà, dopo la soppressione dell’”intervento straordinario” e la lenta attivazione dell’”intervento ordinario”; non sono definite le modalità di autonomia finanziaria. Rimane certo che le aree meridionali dispongono di una ridotta capacità fiscale; le parziali perequazioni previste dall’art. 119 della Costituzione sono destinate a rispondere alle più impellenti necessità (a partire dal funzionamento del sistema sanitario, dei cui disavanzi è vivo l’allarme in Italia e nell’Unione Europea).  

Tutto ciò non induce ad arrendersi alle difficoltà, né tanto meno ad accantonare programmi di cui è indubbia la rilevanza. Ma sembra doveroso porre una pausa di riflessione, che consenta di verificare l’attuabilità delle proposte e le modalità di loro realistica attuazione, comprese quelle dei Centri per la formazione permanente, con i vari compiti per loro delineati.

Il fenomeno della dispersione scolastica e del disagio

I due concetti: - la dispersione scolastica e il disagio possono essere precisati, per evitare sovrapposizioni e per riconoscere i possibili percorsi di emarginazione.  

La “dispersione scolastica” considera i fattori che prolungano o interrompono il normale percorso scolastico (ripetenza, mancato conseguimento della licenza media, interruzione della frequenza, insuccesso, ecc.): fattori che riducono l’efficienza del sistema e provocano una perdita di risorse umane. 

A misurare e a valutare la dispersione scolastica concorrono vari indicatori (i tassi di scolarità primaria, secondaria di primo grado e secondaria superiore, i tassi di riuscita e quelli di ripetenza, quelli di interruzione della frequenza e di non conseguimento della licenza media). 

Per l’azione di contrasto della dispersione, vengono predisposte iniziative di prevenzione e di recupero, compresi gli interventi che puntano a coinvolgere anche l’ambiente familiare. 

Le “condizioni di disagio” possono essere rappresentate (e quindi misurate) da forme di malessere sociale, a partire dalla dispersione scolastica, e in particolare – per quanto attiene al funzionamento della scuola - qualità organizzativa, apporto tra alunni e classi, rapporto tra ripetenti e iscritti, sistemazioni edilizie inadatte o fatiscenti, con doppi turni, aule in affitto, ecc.) che rendono disagevoli le attività didattiche. 

Con l’utilizzo di indicatori (quelli sintetici ricavati ponderando quelli semplici), è possibile misurare e valutare la condizioni di criticità, per le varie condizioni (età e genere, tipo di istituto, ecc.) e per le varie province.

L’esigenza di contrastare queste condizioni di disagio emerge con maggiore evidenza dove si avverte il rischio che – a partire dalla dispersione scolastica – prendano avvio processi di emarginazione e di esclusione sociale, che poi possono portare al lavoro sommerso, alla devianza, all’illegalità e allo sfruttamento.

Il fenomeno dell’evasione scolastica totale può dirsi debellato (esso permane in condizioni limitate, con riferimento a situazioni sociali di marginalità: tra i rom e nelle famiglie di immigrati non ancora inserite nella vita sociale). Permangono invece - in proporzioni limitate ma non trascurabili - aspetti come il ritardo, dovuto a cause diverse, spesso tra loro concatenate: l’alunno in difficoltà tende a disinteressarsi della scuola; se a fine anno viene respinto (e tanto più se la bocciatura si ripete in anni successivi), egli reagisce alla frustrazione in modo non sempre positivo, considerando che la scuola non intenda accoglierlo; anche in corso d’anno riduce la sua frequenza, fino a determinare un totale abbandono. Ciò accade tanto nelle scuole elementari, quanto nelle medie e nelle secondarie superiori. Anzi, vi sono momenti critici, soprattutto alla conclusione di un ciclo, o al passaggio dalla scuola elementare alla media inferiore o da questa alla secondaria superiore. 

Nel corso degli anni Novanta,
 la percentuale di alunni non valutati agli scrutini finali è mediamente diminuito:

-
 nelle scuole elementari, dal 0,17% allo 0,07% nelle media nazionale, è diminuito in modo significativo anche nel Mezzogiorno peninsulare (dallo 0,45% allo 0,09%) e in quello insulare: dallo 0,45% allo 0,09%;

- 
nelle scuole medie, dall’1,40% allo 0,39% nelle media nazionale, ma con uno scarto ancora rilevante nel Mezzogiorno peninsulare (dal 2,56% allo 0,62%) e in quello insulare: (dal 2,75% allo 0,81%).

-
Nelle scuole secondarie superiori, la rilevazione relativa all’anno 1999-2000 segnala la percentuale degli studenti che non sono stati valutati agli scrutini finali:

- 
nella media nazionale, il 4,8% degli iscritti (di cui il 3,0% ritirati ufficialmente) 

- 
nel Mezzogiorno peninsulare le percentuali salgono rispettivamente al 7,6% e al 2,7% per i ritirati; 

- 
nel Mezzogiorno insulare le percentuali salgono ancor più (rispettivamente al 7,9% e al 4,0%).

In generale, si nota che l’abbandono della frequenza riguarda in maggior numero i maschi che le femmine; inoltre, criticità maggiore viene notata nel passaggio da un ciclo all’altro, o nel passaggio dalle medie alle superiori. Altra criticità si avverte nell’ultimo anno, prima del diploma: aspetto che si presta ad interpretazioni diverse (stanchezza cumulata? timore dell’esame di maturità? emergere di occasioni di lavoro? altri interessi, la musica, lo sport, le ragazze che preferiscono la vita familiare al proseguire gli studi?).  

Le iniziative di prevenzione e quelle volte a recupero della dispersione divengono più efficaci se riescono a confrontarsi con i fattori che provocano il fenomeno. Se è vero, ad esempio – come le statistiche denunciano - che gli studenti affrontano con difficoltà il passaggio dalle medie alle superiori, possono dimostrarsi utili iniziative volte a sdrammatizzare questo passaggio, favorendo ad esempio incontri degli studenti con le scuole che dovranno accoglierli e con i loro futuri insegnanti.

L’interruzione della frequenza nel corso della scuola secondaria superiore assume carattere particolare: ad esempio si segnala lo scoraggiamento per risultati non positivi conseguiti. L’attenzione degli insegnanti può però evitare che la difficoltà si traduca in una frustrazione e in un abbandono: negli anni recenti cresce il numero dei ripetenti; ciò sembra indicare che l’impatto con la bocciatura venga reso meno traumatico. Se il rendimento non positivo si traduce in un giudizio: “respinto”, l’importante è che il giovane non si senta “respinto” dalla scuola, ma appunto invitato a ripetere l’anno, anche se ciò gli comporta una sofferenza personale e relazionale. 

Il problema dei respinti incide sul percorso formativo, causando ritardi, tanto maggiori se uno stesso studente viene respinto più volte. In tal senso l’indicatore dei ritardi segnala un campanello di allarme. Nella psicologia del giovane, non sempre un esito scolastico negativo viene accolto come un invito a “studiare di più e meglio, il prossimo anno”, ma può essere accolto come un giudizio personale, di cui è difficile evitare (e a volte a sopportare) il peso. 

Se si esaminano i risultati degli studenti scrutinati (che nell’ultimo anno escludono i non ammessi a sostenere gli esami), emerge con evidenza una progressione nel numero di respinti, al passare dalle elementari alle secondarie di primo grado e di secondo grado (e presenta differenze considerevoli negli esiti delle scuole secondarie: minimo di respinti nei licei classici, maggiore percentuale nei vari tipi di scuole secondarie, con i massimi negli istituti d’arte e negli istituti professionali).
 .

Gli indicatori – naturalmente – non stanno solo ad indicare fenomeni, ma anche ad orientare gli interventi. Di fronte a differenze rilevanti, diviene utile considerare come prevenire il deragliamento dai percorsi ordinari. Quale che sia il seguito, i respinti pongono alla scuola problemi, che non possono essere trascurati. Nella logica che è meglio prevenire che intervenire in ritardo, ci si può chiedere se i risultati che ci stanno di fronte siano da “accettare” supinamente o non possano “suscitare” risposte positive più adeguate.  

Le cifre sui ripetenti al 1° anno nei vari tipi di scuole – mentre sono eloquenti per indicare un fattore di “ritardo” nei percorsi scolastici – interpellano se quanto avviene sia inevitabile o se (e in qual modo) possa essere corretto. Nel PON “La scuola per lo sviluppo” riferito alle aree dell’Obiettivo 1), non può lasciare indifferenti che indici massimi siano misurati, in particolare, per le province di Napoli e di Palermo; e per le altre province del Mezzogiorno peninsulare e insulare. Ne emerge un’indicazione per la localizzazione delle risorse in genere, e dei “Centri” specificamente rivolti a contrastare la dispersione scolastica. Si dovranno seguire, ovviamente, le specifiche procedure di selezione: ma diviene essenziale concentrare l’intervento dove maggiore è il fabbisogno.  

Nella prevenzione, e tanto più nel recupero della dispersione scolastica, un ruolo importante può essere svolto dalla famiglia. In molti casi è proprio la disattenzione delle famiglia all’origine del disinteresse dello studente, del suo cattivo esito e dell’abbandono della scuola. Se però i rapporti tra scuola e famiglia vengono sottratti ad un impegno rutinario, per essere visti come collaborazione necessaria tra istituzioni – visto che l’art. 30 della Costituzione riconosce come cardinale il diritto e dovere delle famiglia nell’educazione dei figli. Quel diritto e dovere non esime certo la scuola dai suoi compiti, ma è un invito ad una collaborazione. Per la scuola, soprattutto negli anni dell’obbligo, rendere la famiglia più consapevole del proprio ruolo può rappresentare una carta vincente, a vantaggio dello studente e della società . 

infrastrutture: le tecnologie didattiche e lo sviluppo della società dell’informazione, l’edilizia scolastica.

I vari argomenti – pur connessi tra loro – vengono esaminati distintamente.

Le infrastrutture -  L’adeguamento delle infrastrutture impegna la scuola ad adeguare in particolare le dotazioni didattiche alle innovazioni delle tecniche dell’informazione e della comunicazione. Negli anni 1994-1999 è stato realizzato un considerevole impegno (sorretto dal PO), per diffondere nel Mezzogiorno le tecnologie dell’informazione, in particolare negli Istituti Tecnici e in quelli Professionali. L’impegno ha coinvolto sia le scuole dell’obbligo, sia quelle secondarie, in tutte le regioni dell’Obiettivo 1).

Si pone ora l’esigenza di dedicare risorse anche agli istituti di indirizzo “umanistico” e “scientifico-tecnologico”, anche nella preoccupazione che l’assenza di tecnologia nei licei rischi di mettere gli studenti in condizioni di svantaggio. 

L’adeguamento delle tecnologie didattiche va mirato a conseguire l’obiettivo di sviluppare nelle scuole la società dell’informazione. Il “Programma di sviluppo delle tecnologie didattiche” predisposto per il 1997-1999, ha indicato una via che si è dimostrata utile ed interessante: realizzare due modalità diverse: il programma A (fornire postazioni telematiche per la scuola ad uso dei docenti e un corso di prima alfabetizzazione) e il programma B (nel quale si prevede un laboratorio per ogni scuola, con 10 postazioni tecnologiche multimediali, e possibilità di un collegamento ad Internet). Ora, definiti i finanziamenti necessari a questi interventi, rimane l’attenzione rivolta alla continuità dei flussi annuali, per evitare ritardi nell’attuazione. 

Le tecnologie didattiche e la formazione dei docenti – Il problema che si pone riguarda le infrastrutture, il cablaggio delle sedi scolastiche, la creazione di reti e postazioni tecnologiche a disposizione di ogni singola classe, Sulla utilità di tutto ciò non si pone alcun dubbio. Ma per mettere a frutto le infrastrutture, e per utilizzarle nello sviluppo della didattica, si deve fare affidamento sui docenti. Si apre quindi il problema della formazione dei docenti. Non vi può essere un’alfabetizzazione degli studenti, che non parta dalla formazione dei docenti, anche per non mettere a disagio gli insegnanti di fronte a studenti che a volte dispongono di altri canali cui accedere per le loro acquisizioni informatiche.

Il procedere di pari passo tra docenti e studenti garantisce che i progressi della scuola trovino gli insegnanti non solo preparati, ma anche consenzienti e consapevoli in termini didattici delle opportunità che le nuove tecniche mettono loro a disposizione. Sarà essenziale che l’impegno sia commisurato non solo in termini di finanziamento delle dotazioni, ma anche e prima di tutto in aggiornamento dei docenti. I quali non mancano occasione per sottolineare la loro favorevole disposizione in questa direzione. 

L’edilizia scolastica – In questa fase di transizione (imposta dalle difficoltà di dare avvio alla riforma costituzionale del 2001 – Titolo V° della Seconda parte della Costituzione) si rischia che passino anni senza che vengano definiti compiti, responsabilità, finanziamenti per le varie funzioni, riservate allo Stato o affidate a Comuni, alle Province, alle Città metropolitane e alle Regioni. E’ in discussione il disegno di legge (Atti Senato, n. 1178) che mira a superare le incertezze di questa fase. 

Ma dopo che sarà conseguito questo chiarimento, da tutti ritenuto indispensabile, rimangono i tempi tecnici per la realizzazione delle opere. Nella “Valutazione ex ante” si risente di questa fase di transizione 
; mentre tutto cambia, permangono i lunghi “tempi tecnici” (come giustamente si ricorda: progettazioni carenti, necessità di perizie di variante, richieste di mutui, problemi posti per l’acquisizione delle aree, vincoli paesaggistici ed archeologici e quant’altro, prima delle gare d’appalto e dell’affidamento dei lavori, oltre ai “tempi tecnici” per la loro esecuzione e il loro collaudo).

E’ facile profezia prevedere che – soprattutto nelle realtà del Mezzogiorno che hanno sempre incontrato difficoltà ad una rapida attuazione dei lavori pubblici – la fase di transizione rischi di protrarre lo svolgimento di opere, anche di quelle considerate indifferibili.

Tutto consiglierebbe un sollecito svolgimento dei preliminari: ma bisogno tener conto non solo della carenza delle sedi scolastiche, ma anche della loro inadeguatezza rispetto alle norme di sicurezza (gli obblighi previsti dal decreto legislativo n. 636 del 1994 in molte sedi non sono ancora operanti), le sedi fatiscenti, la persistenza della necessità di ricorrere a locali in affitto, l’inadeguatezza di molti edifici rispetto alle esigenze formative (aule, palestre, laboratori scientifici, biblioteche, aree per attività comuni e quant’altro). 

Sono previsti anche centri territoriali per la formazione permanente: anche al riguardo si prospetta l’esigenza di spazi adeguati per lo svolgimento delle iniziative previste. 

L’esigenza di rivitalizzare le iniziative per l’edilizia scolastica – che richiede un flusso continuo e sicuro di finanziamenti – rischia di vedere moltiplicate le difficoltà, per effetto della fase di transizione in cui i compiti sono incerti e le procedure sono bloccate dal cambiamento di organi e di funzioni.

I principali indicatori del mercato del lavoro: relazione tra titoli di studio conseguiti e mercato del lavoro, l’inserimento professionale dei laureati, la domanda di lavoro, la probabilità ritrovare un’occupazione. 

L’analisi del mercato del lavoro è resa possibile da un flusso continuo di informazioni alquanto analitiche, fornite dalle indagini trimestrali Istat sulle “forze di lavoro”.
 

Gli andamenti complessivi – Dopo la crisi che – nel corso della prima metà degli anni Novanta ha ridotto drasticamente l’occupazione, a partire dal 1995 e all’inizio del nuovo secolo si è avuta una ripresa dell’occupazione (soprattutto femminile), che ha interessato in misura maggiore le regioni meridionali rispetto a quelle centro-settentrionali. 

L’occupazione tra il 1999 e il 2001, secondo le medie delle indagini sulle forze di lavoro, è aumentata Mezzogiorno del 4,5% più che nelle regioni centro-settentrionali (i cui aumento, nel biennio, è stato del 3,8%). E’ aumentata soprattutto la componente giovanile e quella femminile (8,1% nel biennio, contro un aumento del 3,1% per la componente maschile). 
La performance femminile
 è spiegata non tanto dalla maggiore propensione delle donne al lavoro (in aumento, anche in relazione ai crescenti titolo di studio delle nuove leve), ma soprattutto dall’andamento della domanda di lavoro. Essa ha interessato esclusivamente i settori nei quali l’occupazione femminile è più diffusa (in particolare le attività terziarie, nella quale le opportunità di impiego per le donne è più elevata). Invece le attività in cui la componente maschile è preminente (come l’industria delle costruzioni o l’industria pesante) hanno mostrato un andamento meno espansivo o persino il prevalere di riorganizzazioni e di ristrutturazioni, o di cambiamenti che, con il concorso delle nuove tecniche, ottengono maggiore prodotto con minore occupazione. 
Per esprimere la situazione in termini corretti, si possono ritenere migliorate le condizioni oggettive di occupabilità, tra i giovani e tra le giovani. Il maggiore impegno dedicato dalla scuola e dalle altre istituzioni formative ha certamente migliorato quelle che – nel linguaggio comunitario – vengono definite come le condizioni soggettive di occupabilità. Ma, se non si fosse avuto un aumento della domanda di lavoro, l’occupabilità sarebbe rimasta una potenzialità; la maggiore domanda di lavoro, invece, ha potuto trasformarla in effettive maggiori opportunità di impiego. Con questa distinzione, si segue perciò la logica accolta dai documenti comunitari,
 senza trascurare il ruolo decisivo dei processi formativi, che peraltro rischia di essere compromesso – come segnala il Complemento di Programmazione – se non si realizza l’incontro tra economia e società.

I risultati di tali indagini consentono una serie di incroci, con microdati e si prestano a sofisticate elaborazioni, di stato e di flusso (ad esempio con la verifica della permanenza nella medesima condizione, o della modifica di condizione, a distanza di tre mesi e di un anno). Uno dei limiti spesso lamentato riguarda la mancata connessione dei dati sul mercato del lavoro con i dati economici (produttività e remunerazione del lavoro): sarebbe ad esempio importante verificare se e in quale misura – dopo un’interruzione di un rapporto di lavoro – la partecipazione a cicli formativi consenta non solo di accedere tempestivamente all’occupazione, ma dia l’opportunità di percorrere una carriera retributiva, stabilizzata se non ascendente.

Questa premessa vuole mettere in evidenza le insidie che si incontrano in tali analisi:
-
le informazioni sono copiose; ma non tutte in grado di rispondere agli interrogativi che si pongono, in particolare per l’efficacia degli interventi formativi, tanto per quanto attiene alla preparazione culturale, quanto per quanto si riferisce alla formazione professionale;

-
le possibili analisi disaggregate dei dati offrono un campo molto vasto di ricerca, e al tempo stesso mettono in guardia da conclusioni improprie (in particolare, ogni qual volta i dati disaggregati segnalano possibili incongruenze logiche o contraddizioni empiriche);

-
la copiosità delle informazioni rischia di far naufragare ricerche, se non si dispone di precisi riferimenti concettuali e metodologici, nell’utilizzo dei dati e nelle elaborazioni (le relazioni tra dati di fonti diverse o tra i caratteri messi in evidenza dalla medesima fonte rischiano di portare ad esercizi tecnicamente raffinati, ma non sempre di alto significato, se non sono sorrette da un impianto teorico, logico e metodologico adeguato);

-
ciò spiega perché le conclusioni che spesso si traggono destano fondate perplessità o sono poco accettate o persino contestate, in quanto ritenute non attendibili o quanto meno controintuitive (ciò accade, di frequente, ad esempio, nell’analizzare i dati della disoccupazione tra i giovani , che non confermano le convinzioni comuni, ad esempio nel nesso tra preparazione culturale e occupabilità);

-
naturalmente queste insidie crescono con il passare dai dati aggregati a quelli disaggregati (in particolare quando si punta ad incrociare i caratteri diversi – età, genere, titolo di studio, occupazione, ricerca di lavoro, non appartenenza alle forze di lavoro). Tanto più si procede nell’analisi, tanto più si riduce la rappresentatività del campione.  

Per il lavoro nel Mezzogiorno, le difficoltà strutturali continuano a provocare uno squilibrio tra offerta e domanda. Un tempo esso generava intensi flussi di emigrazione, e ora provoca soprattutto larghe sacche di disoccupazione, ma anche forme non corrette di impiego. Nascono dubbi sui confini degli aggregati statistici e ciò rende arduo interpretare i risultati delle rilevazioni. In particolare:

-
le informazioni sugli occupati non sempre sono in grado di precisare a quali condizioni di prestazione lavorativa l’occupazione corrisponda (se regolare o meno, se forme di sfruttamento, quale remunerazione ne consegue, ecc.). Esse sono avvolte da incertezza, soprattutto quanto più diffusi sono – ad esempio -gli indizi sulla diffusione del lavoro sommerso, nero o irregolare;

-
la convenzione che considera “forze di lavoro” la somma di “occupati” e di “lavoratori in cerca di impiego” presuppone che la demarcazione tra le due condizioni sia chiara ed univoca, soprattutto nelle condizioni diffuse nelle regioni meridionali.
 Tra coloro che si dichiarano “occupati” non sempre sono compresi coloro che praticano forme di “lavoro nero”; o coloro che dovrebbero essere considerati “sottoccupati”).
 Le definizioni (e quindi le informazioni statistiche) separano nettamente realtà che invece formano un continuum tra “occupazione” e “disoccupazione”;

-
i tassi, che vengono solitamente utilizzati come indicatori (“tassi di attività”, “tassi di occupazione”, “tassi di disoccupazione”) in condizioni del genere sono di incerto significato quanto più le varie condizioni sfumano l’una nelle altre, o rimangono incerte per doppia appartenenza (ad esempio: lavoratori-studenti). 

E’ naturale che in un paese libero sia perfettamente lecito – prerogativa della ricerca – sostenere (tanto più con l’impiego di dati ufficiali) una tesi piuttosto dell’altra. Le discussioni anche recenti sull’andamento dell’economia e dell’occupazione nel Mezzogiorno, confermano che – soprattutto di fronte a dati che si prestano a diverse interpretazioni – i punti di vista prevalgano nel portare a conclusioni contrapposte. 

Le relazioni tra livello di preparazione culturale e professionale e accesso (o successo) nel lavoro, come emergono dalla documentazione, sono logicamente dubbie. Si dovrebbe precisare: i) di “quale” preparazione dispongano gli occupati; ii) di quale preparazione dispongono i lavoratori in cerca di impiego; iii) come avviene l’ingresso sul lavoro; iv) con quali criteri si valuta il successo nel lavoro (stabilità, carriera, remunerazione, ecc.). 

Ancor più complessa è la relazione quando si chiamano in causa le professioni. Al riguardo le informazioni non mancano, ma diviene arduo valutare se vi sia una relazione logica tra prospettive di occupazione e la professione. Se si ribadisce il confine incerto tra occupazione e disoccupazione, tanto più è doveroso precisare l’importanza – soprattutto per la formazione professionale – di informazioni attendibili sulle professioni e sul modo con cui vengono svolte.
 Ciò detto, rimane fondamentale la distinzione tra “professione” e “professionalità”, dove per “professione” s’intenda quanto risulta la varietà delle attività incluse nelle classificazioni professionali, mentre per “professionalità” s’intenda il grado con cui si esercita la professione (grado variabile dal dilettante o dall’apprendista praticante a chi – dopo anni di lavoro – è giunto ad un alto livello di specializzazione della professione e di eccellenza nel suo esercizio).

La relazione tra titoli di studio conseguiti e mercato del lavoro può essere affrontata in modo convenzionale (si ritiene “corretto” che con il titolo di studio in esame si possa accedere ad una data professione o ad un dato livello della gerarchia lavorativa) o in modo scettico (qualora non si consideri un legame necessario tra preparazione culturale e vita attiva: ingresso nel lavoro, inserimento in un livello della gerarchia, promozione sul lavoro, successo nella carriera retributiva, ecc.). Si deve comunque riconoscere che i riflessi tra formazione culturale e culturale e lavoro sono dovuti – oltre che a condizioni esterne - a vari fattori umani (presenza, affidamento, laboriosità, iniziativa, ecc, oggi spesso compendiati con “occupabilità”), condizioni esterne e fattori umani non tutti legati al corso formale di studi.

Nel campo delle normali attività lavorative, rimane difficile stabilire un nesso preciso tra formazione e lavoro: sorprendono situazioni, peraltro comuni sia tra i connazionali, sia tra gli stranieri immigrati,
 che non pongono una relazione stretta tra la loro preparazione culturale e il tipo di lavoro che accettano, sia pure in attesa di una sistemazione migliore. 

Nel dire ciò, si può sottolineare che grandi meriti tecnici, scientifici, economici conseguono persone laureate nelle più prestigiose Università e che svolgono le loro ricerche in laboratori altamente attrezzati e specializzati. Ma sembra dover notare le contraddizioni che emergono dalle informazioni di diversa fonte. Ad esempio, le citate indagini Istat sulle “forze di lavoro” pongono in evidenza che l’opportunità di trovare lavoro, per i laureati, non è funzione della loro preparazione, quanto dell’ambiente in cui essi sono disposti a svolgere il loro lavoro. Senza riprendere l’esempio contrapposto delle regioni del Nord Est e di quelle del Mezzogiorno, il problema si riferisce non solo ai laureati o ai diplomati, ma a tutti i lavoratori.

La domanda di lavoro, in generale, e in particolare per i laureati – Se si vogliono evitare semplificazioni inopportune, il problema va visto nelle sfaccettature diverse con cui si presenta. Entrano in gioco molte variabili, che sarebbe inopportuno trascurare. E’ metodologicamente di dubbio significato considerare alcune variabili ed evitarne altre. E’ tanto più inopportuno restringere il campo dei nessi causali, quanto più i problemi sono complessi. 

Desta allarme l’osservazione che – a stare alle statistiche – il tasso di disoccupazione giovanile in alcune rilevazioni appare del tutto simile, tra i laureati o i possessori di titoli di studio e coloro che non ne possiedono. Ma forse il problema andrebbe posto, prendendo in maggiore considerazione, ad esempio, le variabili ambientali. Non fa meraviglia che nelle aree con scarse opportunità di lavoro la probabilità di restare disoccupati si ripartisca “equamente” tra i vari gruppi che pur dispongono di titoli di studio diversi. Il problema cruciale, allora, è quello di promuovere le condizioni di sviluppo, capaci di creare maggiori opportunità di lavoro, delle quali saranno i primi ad avvantaggiarsi coloro che dispongono di una maggiore preparazione.  

Merita di richiamare un’altra fonte; l’indagine della Banca d’Italia su di un campione di famiglie italiane. Essa mette in evidenza che il titolo di studio assicura una remunerazione diversa: ad ogni rilevazione (biennale) si adattano i valori monetari, ma la scala delle differenze rimane: guadagna di più che ha un titolo di studio superiore, e guadagna meno chi dispone del solo titolo meno elevato, di licenza elementare o chi è privo di titolo di studio.  Quale che sia la durata dell’attesa (e la disoccupazione di lunga durata colpisce anche i laureati), essi – quando prendono o riprendono il lavoro – hanno altre probabilità di accedere a remunerazioni più elevate.

E’ naturale che, ad esempio, per i laureati si diffonda un’aspettativa di valorizzare sul lavoro la preparazione acquisita. Nel 2000, su 100 laureati maschi di tutte le età, il tasso di disoccupazione risulta del 4,2% (contro un 8,2% nel complesso dei lavoratori; su 100 laureate, esso era dell’8,9%, contro il 14,5% nel complesso delle lavoratrici. Una preferenza nell’occupazione sembra manifesta, anche se pesano i laureati in cerca di occupazione. 

Desta invece meraviglia che – dalle indagini ISTAT sull’inserimento professionale dei laureati – emerga che molti di essi trovano sì un posto, ma precario. Merita sottolineare l’incoerenza tra le affermazioni che “la flessibilità crea occupazione” e la constatazione che “la precarietà (con varie forme di lavoro a tempo determinato) crea disoccupazione”
. Ormai la flessibilità è molto diffusa, ma permane anche la precarietà, che significa perdita del posto di lavoro.  

Il problema ripropone la distinzione tra occupabilità in termini soggettivi e occupabilità in termini oggettivi. Quella soggettiva aumenta con una buona preparazione culturale e professionale; quella oggettiva dipende dai vari fattori (prima di tutto ambientali) che rendono conveniente o meno creare occasioni di lavoro. 

I disoccupati e la loro probabilità di ritrovare un’occupazione –In Italia (anche a motivo di fattori sociali, culturali e istituzionali), la disoccupazione colpisce in larga misura la componente giovanile: gli studiosi la definiscono “in occupazione”, o ricerca del primo lavoro. Resta così in ombra il problema della disoccupazione “in senso proprio”, che colpisce coloro che hanno perso o hanno dovuto abbandonare (ad esempio per malattia o per impegni familiari) il loro posto di lavoro, o che sono stati emarginati dal posto di lavoro a seguito di ristrutturazione, di riduzione del personale o di fallimento dell’impresa. 

Il problema è avvertito in modo diverso nei vari paesi:

-
dove il sistema del lavoro è caratterizzato da ampia mobilità (tipico l’esempio degli Stati Uniti); il sistema consente, a chi perde un posto di lavoro, con alta probabilità, di trovarne un altro in breve volgere di tempo;

-
dove ha grande rilievo il rapporto di lavoro longlife (come in Giappone, per i lavoratori considerati fondamentali per la continuità delle grandi imprese  – i core workers, con contratti a vita - non vengono perciò mai licenziati),

-
nei paesi dell’Europa occidentale e settentrionale nei quali sono previste indennità di disoccupazione, generose e prolungate. Quanto all’Italia, contro il giudizio di un mercato del lavoro “ingessato”, si possono chiamare in causa serie analisi sulla mobilità del lavoro, che regge il confronto con 
quella esistente in altri paesi
. Anche la normativa sembra ora orientarsi a dare nuova considerazione agli “ammortizzatori sociali”.

Molte leggi hanno previsto provvedimenti volti ad agevolazioni il reimpiego di lavoratori licenziati o “messi in mobilità”. Ma queste agevolazioni (come in genere gli incentivi all’impiego) in Italia hanno avuto scarso successo. Quando le imprese non trovano conveniente assumere, non basta loro qualche incentivo per far mutare le loro decisioni
. 

























�	MEF - UVAL (2001), Linee guida per la valutazione intermedia dei programmi operativi, Roma.


� 	Gli indicatori (I) sono calcolati dividendo i tassi di occupazione per classe di titolo di studio del Mezzogiorno (mTc) per i corrispondenti tassi medi in Italia (ITc): I = mTc : ITc. Maggiore è il divario fra i tassi di occupazione, minore è il valore dell’indicatore.


� 	Come si mostra nella tavola 6, anche se in declino rispetto al 1998 (quando era pari al 21,9%), il tasso di disoccupazione nel Mezzogiorno risulta nel 2001 ancora elevatissimo (19,3%). Risulta anzi accresciuto il divario rispetto alla media italiana: nel 1998, il rapporto fra i tassi di disoccupazione nel Mezzogiorno e nella media italiana era di 1,86. Nel 2001, questo rapporto è salito a 2,03. 


� 	Il dato “oggettivo” sulla difficoltà per i diplomati di scuola superiore del Mezzogiorno di trovare un lavoro trova conferma anche in una recente indagine multiscopo: SISTAN - ISTAT (2002), Il giudizio dei cittadini sulla scuola, Indagine multiscopo sulle famiglie, Roma. Le persone che attribuiscono molta importanza al diploma per trovare un lavoro qualificato sono, nel 2000, il 55,1% del totale nell’Italia meridionale; il 55% nell’Italia insulare; ed il 60,4% nella media italiana (cfr. la tavola 1.1 dell’indagine dell’ISTAT). Una situazione del tutto diversa vale invece per la laurea, a cui viene attribuita, nel Mezzogiorno, una maggiore importanza che nel Centro Nord ai fini dell’inserimento lavorativo. Le persone che attribuiscono molta importanza alla laurea per trovare un lavoro qualificato sono, nel 2000, il 50,3% del totale nell’Italia meridionale, il 48,1% nell’Italia insulare e solo il 46,5% nella media italiana (cfr. la tavola 1.2 dell’indagine).


� 	Ministero della Pubblica Istruzione (2000), La dispersione scolastica. Una lente sulla scuola, Roma.


� 	Si tratta in particolare del numero di alunni ripetenti sugli alunni totali, degli alunni in ritardo sugli alunni totali, degli alunni provenienti da scuole non statali sugli alunni totali, degli alunni respinti sugli alunni scrutinati, sugli alunni diplomati sugli alunni totali, degli alunni non valutati agli scrutini finali per cause non formalizzate sugli alunni scrutinati.


� 	MIUR (2002), Conoscere la scuola. Indicatori del sistema informativo del Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, Roma.


� 	La soglia di povertà è definita assoluta se determinata in base al valore monetario di un paniere di beni e servizi essenziali, aggiornato ogni anno e tenuto conto della variazione dei prezzi al consumo.


� 	MPI (2001), L’innovazione tecnologica nella scuola. Il presente ed il futuro, Roma.


� 	Come si sostiene nella Comunicazione, “La nuova agenda per la politica sociale ruota attorno ad una serie di azioni studiate per apportare benefici all’interazione dinamica tra la politica economica, occupazionale e sociale. Il messaggio chiave è che la crescita non è fine a se stessa, ma è essenzialmente un mezzo per ottenere un migliore livello di vita per tutti. La politica sociale funge da sostegno alla politica economica e l’occupazione ha un valore sociale, oltre che economico. L’impegno complessivo sarà verso la promozione della qualità quale forza trainante per un’economia fiorente, un aumento quantitativo e qualitativo dell’occupazione ed una società solidale: un partenariato, un dialogo ed una partecipazione solidi a tutti i livelli, l’accesso ai beni e ai servizi e all’assistenza, una protezione sociale adeguata ad un’economia e ad una società in mutamento. L’allargamento all’economia e alla società del concetto di qualità, già noto nel mondo aziendale, consentirà di agevolare le relazioni tra le politiche economiche e sociali. Un tale approccio implica l’impegno per la competitività, la piena occupazione e la qualità del lavoro, la qualità nelle relazioni industriali e la qualità della politica sociale”.


� 	Il lifelong learning include l’intero spettro dell’apprendimento formale, non formale ed informale. I suoi obiettivi non sono solo di natura occupazione ma includono il conseguimento di una cittadinanza attiva, la realizzazione personale, l’inclusione sociale. La centralità di chi apprende, le pari opportunità e la qualità e rilevanza delle occasioni di apprendimento sono i principi di base del lifelong learning.


� 	Il QCS assegna al PON Scuola per lo sviluppo un riferimento, da un lato, agli scenari di riforma ed alle strategie esplicitate dal Piano di Azione Nazionale per l’Occupazione (NAP) 1999 e dal Piano pluriennale delle attività in materia di istruzione, formazione e ricerca (Master Plan) collegato al DPEF ; dall’altro, a quelli dell’innovazione in corso nel sistema scolastico nazionale (autonomia, obbligo, circoli, ecc.). Secondo il QCS, le strategie generali si muoveranno, in una prospettiva di «prevenzione», verso: (i) azioni che garantiscano il passaggio dalla scuola alla vita attiva attraverso il miglioramento della qualità del sistema scolastico, con particolare attenzione ai giovani che hanno maggiori difficoltà di apprendimento, e in modo da ridurre sostanzialmente il numero dei giovani che abbandonano il sistema scolastico; (ii) modalità di intervento che promuovano maggiori capacità di adattamento ai cambiamenti tecnologici ed economici ed il raggiungimento di una qualificazione adeguata alle necessità del mercato del lavoro, anche sviluppando sistemi di alternanza e tirocinio; (iii) il sostegno alla creazione di strumenti e servizi adeguati alla promozione della progettualità e delle competenze trasversali di base, con particolare riguardo a quelle connesse alla cultura dell’informazione e della comunicazione; (iv) l’adeguamento delle competenze dei formatori, dei decisori e degli organizzatori del sistema formativo, in stretta correlazione con gli aspetti qualificanti dell’innovazione del sistema; (v) la diffusione di strumenti e infrastrutture telematiche, contenuti multimediali e applicazioni interattive per promuovere sistemi moderni di istruzione, formazione e valutazione delle competenze.


� 	Il QCS dichiara infatti che “[...] l’obiettivo generale del QCS si può pertanto indicare come segue: a) conseguire entro il quarto anno del settennio 2000-2006 un tasso di crescita del Mezzogiorno significativamente superiore a quello dell’Unione europea; b) ridurre drasticamente il disagio sociale”.


�	L’obiettivo globale dell’Asse III – Valorizzazione delle risorse umane viene così definito dal QCS: “Indurre nuove occasioni di sviluppo espandendo la dotazione, la disponibilità e la qualità delle risorse umane. Far crescere il contenuto scientifico e tecnologico delle produzioni meridionali; rafforzare la rete dei centri di competenza del Mezzogiorno e valorizzare i collegamenti tra sottosistema scientifico ed imprenditoriale. Ridurre i tassi di disoccupazione, accrescere la partecipazione al mercato del lavoro e l’emersione delle attività informali (e quindi la loro produttività), valorizzare le risorse femminili, favorire i processi di recupero della fiducia e benessere sociale e ridurre la marginalità sociale”.


� 	La valutazione ex ante è disallineata rispetto al PON nell’enunciazione degli obiettivi specifici. La valutazione ex ante menzionava questi obiettivi specifici: (a) riduzione della dispersione scolastica e dell’analfabetismo di ritorno, promozione dell’integrazione sociale e culturale dei gruppi svantaggiati; (b) miglioramento dell’integrazione fra istruzione, formazione e ricerca e con le necessità del mondo del lavoro; (c) miglioramento della qualità dei servizi scolastici e delle strutture del sistema formativo scolastico.


� 	Cfr. MIUR (2002), Rapporto di esecuzione al 31 dicembre 2001 del PON Scuola per lo Sviluppo, Roma.


� 	La riforma della struttura organizzativa del Ministero della Pubblica Istruzione, avvenuta alla fine dell’anno 2000, ha avuto  riferimento sia alla sua organizzazione centrale che agli uffici territoriali. E’ stato emanato, infatti, il Decreto del Presidente della Repubblica n. 347 del 6/11/2000 con il quale è stato approvato il regolamento di organizzazione del Ministero della Pubblica Istruzione e, con il successivo D.M. n.7981 del 30/01/2001, è stata disposta la riorganizzazione degli uffici dirigenziali di livello non generale dello stesso Ministero. In particolare sono state istituite le Direzioni Scolastiche Regionali, mentre l’assetto organizzativo degli Uffici dell’Amministrazione Centrale è stato cambiato con la creazione di due Dipartimenti, con  sette  Direzioni Generali e tre Servizi (Affari Economici e Finanziari, Comunicazione e Tecnologie Didattiche) con competenze di tipo trasversale rispetto alla precedente organizzazione per ordini di scuola. Lo stesso DPR n. 347 ha previsto la trasformazione degli Uffici Scolastici Provinciali in Centri Servizi Amministrativi dipendenti dalla Direzioni Scolastiche Regionali. Tale trasformazione  è stata formalizzata, con D.M. 21.12.2001, a far data dall’1.1.2002.


� 	La riforma è avvenuta con i DPR n. 313 del 21.09.2000, n.4 15 del 21.11.2000 e con il decreto Interministeriale del 21.04.2000, che hanno innovato la forma giuridica, le modalità di gestione e la funzione di questi Enti che diventano così meglio funzionali ai nuovi assetti del sistema dell’istruzione. In particolare sono stati istituiti o ristrutturati l’Istituto nazionale per la valutazione del sistema di istruzione (INVALSI), l’Istituto nazionale di documentazione per l’innovazione e la ricerca educativa (INDIRE), la Fondazione del Museo Nazionale della Scienza e della Tecnica, nonché gli Istituti regionali di ricerca educativa (IRRE).


� 	L’attuazione del Decreto Legislativo n. 300/99 che prevedeva l’accorpamento del Ministero della Pubblica Istruzione con il Ministero dell’Università e della Ricerca Scientifica e Tecnologica. Il  Ministero unificato ha assunto la denominazione di Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca. Il Regolamento concernente le norme di organizzazione del nuovo Ministero unificato è, ad oggi, ancora in via di emanazione. Tuttavia, il Ministro - in data 25 gennaio del corrente anno -  ha fornito le linee essenziali di riforma, nonché le linee di indirizzo politico in campo scolastico, con la propria Direttiva Generale sull’Azione Amministrativa e sulla Gestione per l’anno 2002.


� 	Va anche detto però che un sistema di monitoraggio strutturato e completo era già stato istituito nel corso della passata programmazione, con buoni risultati in termini di copertura delle variabili finanziarie, fisiche e procedurali, nonché di tempestività nella fornitura degli output. Implicitamente, la valutazione ex ante sembra avere ipotizzato una sorta di continuità, in termini di qualità ed efficienza, fra il sistema 1994-99 e quello attuale, non ritenendo necessario un particolare approfondimento. Va anche considerata, tuttavia, la necessità di tenere conto della trasformazione dei requisiti dei sistemi attuali di monitoraggio dovuti, fra l’altro, all’introduzione del sistema MONIT 2000.


� 	La gestione della rete INTRANET del MIUR è assicurata da una società di servizi esterna.


� 	Talvolta le spiegazioni fornite possono però riflettere il punto di vista di coloro che svolgono le ricerche, più del modo con cui i diretti interessati vivono le condizioni e avvertono le motivazioni. 


� 	In anni recenti, su interessamento e con i finanziamenti del Fondo Sociale Europeo sono state svolte in Italia indagini sui fabbisogni formativi; tali indagini (in particolare quelle svolte per l’industria e per l’artigianato) hanno mirato all’esame degli aspetti qualitativi del fabbisogno. Prosegue inoltre, sempre con questi interessamenti e finanziamenti, ma con diverse modalità, l’indagine annuale del sistema “Excelsior”, che offre indicazioni quantitative, disaggregate.  


� Una ricca mole di informazioni e di esperienze è raccolta nella ricerca del MIUR, 2001: Le attività finalizzate al raccordo scuola-lavoro: una lettura critica delle esperienze realizzate dagli Istituti Tecnici e Professionali”.


� Si anticipa qui un’osservazione sugli indicatori. Una documentazione maggiore (o più aggiornata), se è formale e si limita ad aspetti organizzativi, non offre la possibilità di  conoscere i problemi di arretratezza, tanto da poter orientare l’impegno delle Misure o Azioni, in vista di superarli. Diviene interessante l’impegno compiuto con le indagini condotte dal MIUR, di scandagliare – sul campo o con interviste campionarie – la reale situazione. 


� 	L’esigenza di aggiornamento diviene rilevante con l’introduzione di riforme. Si nota che le ultime pubblicazioni statistiche dell’Istat sull’istruzione si riferiscono – per la scuola materna ed elementare all’anno 1996-97; - per la scuola media inferiore,  per le scuole secondarie superiori e per l’istruzione universitaria al 1997-98. 


� 	Si fa riferimento in particolare all’indagine del MIUR, “Il chi è della scuola italiana” riferito all’anno scolastico 2001-2002.


� 	Le condizioni della scuola meridionale (anche se esaminate da ricerche che non si limitano alle statistiche ufficiali) richiedono di essere verificate con metodi adeguati e con indicatori efficaci e sintetici: il problema viene ripres0…o, in questo stesso rapporto, esaminando gli indicatori.


�  	Le osservazioni della “Valutazione ex ante” si chiudono, al riguardo, con un’indicazione di fiducia, riferita alle“potenzialità di efficace risposta positiva agli interventi innovatori immessi nel sistema scolastico”. Si spera essa possa essere confermata nell’itinerario di valutazione.


� 	Le indicazioni seguenti sono tratte dalla tabella 6 di p. 9 della “Valutazione ex ante”. 


� 	Si riprendono in particolare le analisi presentate dall’Istat nel recente Rapporto Annuale – La situazione del Paese nel 2001, Roma, 2002


� 	Tale rapporto sta ad indicare l’iscrizione alle elementari anche di alunni in ritardo o di ripetenti, che in questa sede non vengono presi in distinta considerazione.


�  	Nel citato “Quarto Rapporto”, vi è un esame della dispersione scolastica, che si riferisce al Mezzogiorno: gli abbandono scolastici immotivati e i non frequentati sugli iscritti nell’ultimo decennio presentano un declino sistematico (dal 2,6% nel 1990-91 alo 0,6% nel 2000-2001).


�  	Si noti, sugli iscritti, non del totale dei giovani delle corrispondenti età. 


� 	I ripetenti sono in maggior proporzione nelle scuole statati (si può ritenere, che esse evitano di “respingere” i loro studenti), e sono in proporzione maggiore al 1° anno, e in quota minore negli anni successivi.  


� 	L’analisi della sull’anticipo, la regolarità e il ritardo viene per praticità riferita agli “iscritti”; da un punto di vista metodologico andrebbe riferita ai coetanei: in modo da far emergere – in aggiunta alle tre condizioni riferite – anche l’abbandono scolastico. 


� 	Risultano di difficile comprensione anche i dati relativi ai ritardi del 12,3% in Liguria e del 12,6% in Friuli-Venezia Giulia (regione la cui cultura conserva l’eredità asburgica di attaccamento delle famiglie all’impegno scolastico dei figli, e la dedizione dei docenti nell’esercizio delle loro funzioni). A volte, più sono numerose le informazioni, meno facile è decifrarne il significato. 


�  	Nell’indagine, gli indicatori sono calcolati sugli alunni “iscritti” e non sui coetanei.


� 	Tale rapporto sta ad indicare l’iscrizione alle elementari anche di alunni in ritardo o di ripetenti, che in questa sede non vengono presi in distinta considerazione.


� 	Nel “Quarto Rapporto del Dipartimento per le Politiche di sviluppo”, edito dal Ministero dell’Economia e delle Finanze (Roma, 2001), viene proposto un attento esame della dispersione scolastica, per il Mezzogiorno; si segnala che l’abbandono scolastico nell’ultimo decennio presenta un forte declino (dal 2,6% nel 1990-91 allo 0,6% nel 2000-2001).


� 	Dati Sistan, Tabella 5 (p.8) nella “Valutazione ex ante”.


� 	Il tasso di scolarità generici è il rapporto tra iscritti e popolazione 14-20 anni; quello specifico si riferisce ai soli iscritti alle scuole secondarie superiori, sempre rispetto alla popolazione dell’età corrispondente- 


� 	I dati, riportati anche nella “Valutazione ex ante” a p. 10, confermano la minore propensione dei giovani dell’Est di proseguire gli studi, trovando precocemente interessanti occasioni di impiego; per il Centro, la propensione a proseguire gli studi può essere ricondotta alle più frequenti occasioni di impiego nelle amministrazioni (Roma rimane tuttora il maggiore polo di attrazione di attività amministrative, e conferma interessanti sviluppi nelle attività del “terziario superiore”), per le quali si richiedono più elevati titoli di accesso.  


� 	Istat, Indagine sull’Università e sugli Istituti Superiori, riferita nella tabella 9 della “Valutazione ex ante”. 


� Indagine che formalmente è dedicata all’inserimento professionale dei maturi, ma che affronta anche altri problemi e documentazioni, Roma, anno 1999


� 	Va peraltro notato che le percentuali meridionali non sono molto distanti da quelle delle altre aree del Paese. La percentuale di laureati tra i fuori-corso supera il 90%. 


� 	I confronti internazionali sono sempre irti di difficoltà; e le ricerche sono interessanti se si conosce la metodologia seguita.


� Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, Il chi è della scuola italiana: gli studenti: tutti i numeri degli alunni, anno scolastico 2001-2002, Roma,. 2001. 


� Dalle molte ricerche sull’argomento, si considera accertato che la disoccupazione meridionale dipenda anzitutto dalla carenza di occasioni di lavoro; che a sua volta disorienta anche l’offerta formativa, non sapendo “a quali attività formare”.


� Nella citata indagine MIUR 2001 (sul raccordo scuola-lavoro) si richiama l’attenzione sugli  aspetti seguenti:


lo scenario culturale,


gli aspetti operativi,


il tirocinio e lo stage,


l’apprendistato,


le borse estive di studio-lavoro,


l’impresa simulata.


� Tra le esperienze più efficaci di stage promossi dagli Istituti tecnici e professionali si annoverano anche iniziative in grado di coinvolgere gli studenti nella conoscenza di attività commerciali, turistiche, di presidi sanitari, degli sportelli postali o bancari presenti anche in aree in cui sono meno diffuse le attività industriali.


� Spesso le imprese interpretano la disoccupazione come carenza di formazione di quanti non trovano lavoro; ma poi la domanda di lavoro che da esse emerge si rivolge spesso a bassi livelli di preparazione culturale e professionale.


� Le contraddizioni non finiscono qui. Se i dipendenti assunti dispongono di una preparazione di base, in relazione al tipo di lavoro che dovrebbero svolgere e alle attitudini che dovrebbero dimostrare le imprese sono convinte di poter provvedere all’affinamento “professionale” ulteriore, in breve tempo, “on the job”.


� 	Nelle imprese nelle quali ai “core workers” (a più alta responsabilità e professionalità) si assicura la continuità lavorativa, ai “contingent workers” (a bassa dotazione professionale) viene riservata una condizione di precarietà, per adattare gli organici ai mutamenti del mercato. 


� 	Di grande interesse la ricerca MIUR: Le attività finalizzate al raccordo scuola-lavoro: una lettura critica delle esperienze realizzate negli Istituti Tecnici e Professionali, Roma, 2001.


� Il ricorso alle informazioni statistiche permane problematico se – mentre si constata la diffusa scolarizzazione da tempo raggiunta e la “regolare” corrispondenza degli alunni delle elementare e delle medie inferiori iscritti ai rispettivi corsi – si prende atto di una prevalenza di soggetti privi di licenza media, tra i 20 e i 24 anni. Se sono fondate le informazioni sulla scolarizzazione diffusa, rimangono incomprensibili quelle sulla mancanza del titolo dell’obbligo scolastico. 


� Si veda l’Atto Senato n. 1306, dell’aprile 2002: Delega al Governo per la definizione delle norme generali sull’istruzione e dei livelli essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e formazione professionale





� 	Le indicazioni seguenti sono tratte da: Istat, Devianza e disagio minorile, Roma, 2001, in particolare dal capitolo 10°, dedicato appunto alla dispersione scolastica.


� 	Si vedano alla “Valutazione ex ante” le tabelle 24, a p. 27 e le seguenti; e (per le analisi regionali e provinciali) le tabelle n, 26 e seguenti; con gli indicatori sintetici di dispersione e di disagio. 


� 	Nella “Valutazione ex ante” si richiamano (a p. 44) i compiti dei Commissari del Governo, chiamati a snellire le procedure. Con l’abrogazione dell’art. 124 della Costituzione, tale Commissario non è più previsto. Il disegno di legge in discussione al Senato propone di affidare analoghe funzioni al Rappresentante dello Stato; ma per ora si deve attendere che il disegno di legge venga approvato, perché il Rappresentante dello Stato possa operare. E’ questo solo uno degli esempi che dimostrano come la fase di transizione rischi di divenire paralizzante.


� 	Tra le principali fonti ufficiali, le indagini (svolte presso le famiglie) rilevano le persone occupate e quelle in cerca di lavoro, e consentono un’analisi accurata del mercato del lavoro. Per la disoccupazione (per meglio dire, per le persone in cerca di occupazione) si dispone di questa sola fonte. Per quanto attiene all’occupazione, tali indagini forniscono indicazioni differenti rispetto alle “unità di lavoro standard” che vengono stimate dalla “contabilità nazionale”, secondo le convenzioni comunitarie cui sovrintende l’Eurostat. Le differenze (di definizione, di campo di osservazione, di metodo) tra le due fonti comportano diversità dei risultati (naturalmente tra quelli  comparabili : sull’occupazione).  


� 	Si vedano i dati elaborati in: “L’andamento del mercato del lavoro nelle province italiane tra il 1999 e il 2001”, in “Informazioni Svimez”  marzo 2002.


� Employment Observatory, Benchmarking Employment Performance and Labour Market Policies – Employment Commission, IAS, Bruxelles; si vedano anche le interessanti esperienze riferite in ALE, Acting Locally for Employment, Roma, 2002.





� 	In analogia, si dovrebbe considerare il confine – sempre incerto – tra “partecipazione” e “non partecipazione” alle forze di lavoro (quindi sull’attendibilità dei tassi di attività): ci si chiede se queste condizioni siano la risultante di scelte libere o se – in particolare l’esclusione dal lavoro – non sia indotta da condizioni esterne, economiche, sociali e culturali (rispondendo alle ipotesi di “lavoro scoraggiato”, di “lavoro aggiuntivo”, di forme di “lavoro di ripiego”, ecc.).


� 	Tra gli “occupati” si annoverano solitamente anche i lavoratori in proprio e i dipendenti che – per produttività extra-marginale e per bassa remunerazione – dovrebbero essere più propriamente considerati “sottoccupati”. 


� Sono spesso incerte le fonte (il più delle volte sono imprecise dichiarazioni degli interessati, nel foglio del censimento o nelle indagini sulle forze di lavoro). Inoltre non si conosce  l’apporto dei rilevatori che si trovano a dare una loro interpretazione alle informazioni di base ricevute, provvedendo ad inserirle nella “classificazione professionale”.


� 	L’esperienza conferma il successo indiscusso di molti “autodidatti” (non erano laureati né Guglielmo Marconi, né Benedetto Croce, né Epicarpo Corbino, per non dire di tutti quelli che hanno acquisito la prima laurea ”honoris causa”); va ricordata anche la non corrispondenza tra il tipo di studi e l’attività in cui si sono affermati (uno degli esempi più citati è Vilfredo Pareto, laureato in ingegneria, luminare in economia della Scuola di Losanna, o Umberto Zanotti Bianco, remoto dall’accademia, ma archeologo di successo e fondatore di “Italia Nostra”, per non citare i molti non laureati, che per i loro meriti culturali sono stati insigniti di alti onori. Né si può trascurare che la gran parte dei “cavalieri del lavoro” sono imprenditori che – senza titoli di studio (o con titoli di studio limitati alla licenza media)- hanno appreso un mestiere nelle botteghe artigiane, e poi hanno raggiunto importanti attività nella tecnica, nell’industria, nei commerci, nelle finanze, diventando pionieri di imprese di successo.


� 	Tra i connazionale è prova l’associazione degli “autisti (ferrotramvieri) diplomati e laureati”; tra gli stranieri non è insolito incontrare laureati e a volte specializzati che si adattano a svolgere lavori umili, pur nell’attesa di una prospettiva migliore. 


� 	Se la creazione di occasioni di lavoro dipendesse da un solo fattore (sia esso il capitale  investito, sia la convenienza per l’impresa, sia la flessibilità, anche prescindendo dalle mutevoli convenienze del mercato o dalle variabili ambientali – sempre decisive), sarebbe logico appellarsi a quel solo fattore. Ma insistere che la “flessibilità crea occupazione” senza precisare in che cosa essa consista (se ad esempio più propriamente potrebbe definirsi “precarietà”), non appare logico, perché finisce per lasciare in ombra altri fattori rilevanti, quali gli investimenti, la formazione professionale, le condizioni ambientali e quant’altro crea un clima favorevole alle assunzioni.  


� Si fa rinvio alla ricca documentazione e alle accurate analisi raccolte in: Osservatorio sulla mobilità del lavoro in Italia,  a cura di B. Contini, il Mulino, Bologna, 2002.


� Vanno notate le difficoltà che si incontrano a “far riemergere il sommerso” (con la legge n. 383 del 2001). Sono previste agevolazioni e sanzioni per chi non si adegua. Per ora le agevolazioni non hanno conseguito successo. 
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